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II significativi eventi sismici che si sono abbattuti 
negli ultimi decenni su diverse regioni italiane, 

e soprattutto le conseguenti pesanti perdite subi-
te, hanno portato il Paese ad acquisire una mag-
giore consapevolezza della sua forte esposizione 
al rischio e della sua profonda vulnerabilità in 
caso di sisma. Al tempo stesso hanno fatto com-
prendere tutta l’inadeguatezza dell’apparato nor-
mativo e gestionale vigente, spingendo a ripen-
sarlo profondamente – a partire dal terremoto di 
Umbria e Marche del 1997 – in una logica mag-
giormente proattiva, anche a tutela del patrimo-
nio culturale.
A fronte di eventi così dirompenti e imprevedibili, 
le linee di azione possibili sono limitate. Premes-
sa fondamentale, infatti, è che le quattro direttri-
ci principali su cui si può considerare orienta-
ta l’attività di protezione civile sono: previsione, 
prevenzione, emergenza e ripristino. Quanto alla 
prima, sulle base delle attuali conoscenze scienti-
fiche le possibilità di prevedere un evento sismi-
co sono molto ridotte, se non inesistenti. Quan-
to all’ultima, il ripristino, non vale nemmeno la 
pena di soffermarsi sull’evidenza che, nel setto-
re dei beni culturali, le perdite non possono che 
configurarsi come drammaticamente irreversibili 
e vanno a tutti i costi scongiurate. Gli unici cam-
pi su cui è invece possibile agire per salvaguar-
dare il patrimonio culturale sono dunque le due 
rimanenti: prevenzione e gestione dell’emergen-
za. Su questi due fronti sono stati fatti importanti 
passi avanti a livello nazionale e hanno progres-
sivamente preso forma diverse iniziative, anche 
normative, volte a sistematizzare e regolare la 
precedentemente scarna disciplina in materia. Il 
Ministero della Cultura, in particolare, si è attiva-
mente adoperato, cooperando con altre istituzio-
ni, per contribuire fattivamente, sulla base della 
sua specifica competenza di settore, sia in tema di 
prevenzione che di gestione delle emergenze a tu-
tela del patrimonio culturale. 
La prevenzione, in particolare, è assolutamen-
te centrale e può veramente fare la differenza in 

caso di sisma. Il punto di riferimento principale 
è l’art. 29 del Codice dei beni culturali e del pae- 
saggio, emanato con Decreto Legislativo n. 42 
in data 22 gennaio 2004: il comma 4 prevede 
che «nel caso di beni immobili situati nelle zo-
ne dichiarate a rischio sismico in base alla nor-
mativa vigente, il restauro comprende l’interven-
to di miglioramento strutturale». Il comma 5 del 
medesimo articolo stabilisce poi che il Ministe-
ro della Cultura «definisce, anche con il concor-
so delle regioni e con la collaborazione delle uni-
versità e degli istituti di ricerca competenti, linee 
di indirizzo, norme tecniche, criteri e modelli di 
intervento in materia di conservazione dei beni 
culturali». Sulla base di questi presupposti nor-
mativi si è avviato un percorso di collaborazione 
tra il Dipartimento di Protezione civile e l’allo-
ra Ministero per i Beni e le Attività Culturali fi-
nalizzato a mettere a punto delle linee guida per 
l’applicazione della normativa tecnica in materia 
di sicurezza sismica al patrimonio culturale, che 
furono pubblicate nel 2006 ed emanate con Di-
rettiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
per la valutazione e riduzione del rischio sismico 
del patrimonio culturale del 12 ottobre 2007. Con 
l’entrata in vigore delle nuove Norme tecniche per 
le costruzioni, di cui al Decreto del Ministro del-
le Infrastrutture 14 gennaio 2008 (NTC 2008), si 
è reso necessario allineare la Direttiva 2007 con 
le previsioni in esse contenute, dando così luo-
go, il 9 febbraio 2011, all’emanazione della Di-
rettiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
(G.U. Serie Generale n. 47 del 27 febbraio 2011 - 
Supplemento Ordinario) ovvero le Linee Guida per 
la valutazione e riduzione del rischio sismico del patri-
monio culturale, divenute ormai imprescindibile 
riferimento tecnico e tuttora valide e applicabili 
nonostante in data 22 marzo 2018 sia entrato in 
vigore l’Aggiornamento delle Norme Tecniche per le 
costruzioni (G.U. Serie Generale n. 42 del 20 feb-
braio 2018 - Supplemento Ordinario).
In coerenza e continuità con tali disposizioni, nella 
scia di una nuova sensibilità sul tema, la Legge di 
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Bilancio 11 dicembre 2016, n. 232 stabilì anche lo 
stanziamento di importanti risorse pubbliche sta-
tali finalizzate, tra l’altro, anche alla “prevenzione 
del rischio sismico”. 
Le risorse, distribuite su tutto il territorio nazio-
nale, pur ingenti, dovevano necessariamente esse-
re impiegate per un numero limitato di immobi-
li, per individuare i quali la Soprintendenza fece 
soprattutto riferimento agli approfondimenti con-
dotti a seguito degli eventi sismici che colpirono 
l’Emilia Romagna, la Lombardia e il Veneto nel 
2012. In quell’occasione, infatti, furono condot-
ti sopralluoghi sul territorio per accertare lo stato 
delle principali chiese ed edifici pubblici nelle tre 
province di competenza, con l’obiettivo di indivi-
duare quelli danneggiati e con le maggiori critici-
tà di vulnerabilità sismica. Per ogni edificio e per 
i beni mobili furono redatte le schede di rilievo 
dei danni secondo i modelli elaborati dalla Prote-
zione civile nazionale e dal Ministero e, in segui-
to, inserite sulla piattaforma informatica “Com-
munity MiBAC”. Dalla documentazione di tale 
ricognizione è stato estrapolato l’elenco degli im-
mobili che è stato quindi trasmesso alla Direzione 
Generale in occasione della richiesta di utilizzo 
del fondo da ripartire per finanziare i richiamati 
interventi di prevenzione del rischio sismico.
Con decreto ministeriale del 19 febbraio 2018 l’al-
lora Ministro per i Beni e le Attività Culturali e 
del Turismo assegnò alla Soprintendenza Archeo-
logia Belle Arti e Paesaggio per le province di Ve-
rona, Rovigo e Vicenza risorse per 25.110.000,00 
euro da destinare a una serie di interventi mirati 
alla prevenzione del rischio sismico sul patrimo-
nio culturale.
La chiesa di San Fermo era tra questi e a essa fu 
destinata una parte di tali risorse. Si è dato così 
avvio alle operazioni tecniche e amministrative 
necessarie, secondo le indicazioni fornite dalla 
superiore Direzione Generale, che si sono conclu-
se con il cantiere, durato circa un anno, da gen-
naio 2023 a gennaio 2024.
Un ringraziamento particolare va all’architet-
to Felice Giuseppe Romano, che ha seguito con 
scrupolo e dedizione tutto il lungo processo, an-

che con il ruolo di Responsabile Unico di Proget-
to ai sensi del Codice degli Appalti. I curatori di 
questo volume, vale a dire lo stesso Felice Giu-
seppe Romano e Maristella Vecchiato, funziona-
ri della Soprintendenza, in questi anni di lavoro 
sulla chiesa di San Fermo hanno contemporane-
amente raccolto e sistematizzato i contributi di 
diversi studiosi e professionisti che a vario titolo 
hanno contribuito al progetto. Si è così disegna-
to un quadro completo, articolato e multidisci-
plinare in cui il bene culturale è posto al centro 
dell’attenzione, con la sua storia, le sue fragili-
tà e gli interrogativi che ancora pone, descri-
vendo il metodo e le ragioni di un progetto che,  
coerentemente con quanto disposto dalle suddet-
te Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio 
sismico del patrimonio culturale, si pone come obiet-
tivo la massimizzazione dell’efficienza, in termi-
ni di comportamento strutturale dell’immobile 
in caso di sisma, riducendo al minimo l’invasivi-
tà dell’intervento e privilegiando opere che non 
modifichino il comportamento strutturale ormai 
consolidato dell’edificio.
Nel caso specifico, i principali fattori di vulnerabi-
lità sono stati individuati nei possibili ribaltamen-
ti fuori dal piano delle pareti dell’aula principale 
e della cappella della Madonna e gli interventi si 
sono concentrati quindi nel migliorare le connes-
sioni e nel dotare la copertura di adeguata rigi-
dezza e di idonei presidi antiribaltamento.
L’opera, che fa del suo essere estremamente sem-
plice e puntuale un punto di forza, è frutto di 
un’approfondita attività di analisi e studio, nella 
consapevolezza dell’importanza della fase della 
conoscenza come strumento cardine per indiriz-
zare correttamente le scelte tecniche. Nel volu-
me sono dunque puntualmente illustrati gli esiti 
di tutti gli approfondimenti condotti, sia in ter-
mini di ricerca storico-bibliografico-archivistica, 
sia di indagini e rilievi sul campo, condotte con 
le più avanzate tecnologie disponibili, a riprova 
dell’indispensabilità di un approccio integrato e 
multidisciplinare.
Fondamentale è stato l’apporto scientifico dell’U-
niversità di Padova - Dipartimento di Geoscien-
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ze, con la quale la Soprintendenza ha stipulato 
un accordo quadro per lo svolgimento di attività 
di studio e analisi finalizzate al monitoraggio, al 
comportamento strutturale in campo statico e di-
namico e alla vulnerabilità rispetto a fattori natu-
rali e antropici di edifici monumentali e strutture 
strategiche e rilevanti. Nell’ambito di tale accordo 
è stata stipulata una convenzione specifica per lo 
svolgimento di attività di ricerca relativa al sup-
porto scientifico alla delicata fase di progettazio-
ne ed esecuzione degli interventi di prevenzio-
ne del rischio sismico, coordinato per gli aspetti 
scientifici dalla professoressa Francesca da Porto, 
e che ha visto l’apporto fondamentale delle fasi di 
indagini preliminari sulla chiesa, condotte con la 
competenza della professoressa Rita Deiana, per 
gli interventi relativi alle chiese veronesi di San 
Fermo Maggiore, San Lorenzo e Santa Anastasia.
Il presente volume è anche l’occasione per riper-
correre le vicende storiche e costruttive di una 
delle più significative chiese di Verona. L’edificio, 
con le due caratteristiche basiliche sovrapposte, 
ha una storia complessa, affascinante e stratifica-
ta, che va dalla fase romana e paleocristiana alla 
probabile riedificazione, nel XI secolo, dell’edifi-
cio di culto preesistente, che diede avvio alla fa-
se benedettina. La chiesa passò poi ai francescani 
che eseguirono una serie di importanti lavori tra 
il XIII e il XIV secolo, tra cui la straordinaria sof-
fittatura lignea a carena di nave, che rappresenta 
ancora oggi forse l’elemento distintivo più carat-
teristico e imponente dell’edificio sacro. Nel 1807, 
con l’abbandono da parte dell’ordine monastico, 

la chiesa fu affidata al clero secolare e divenne 
sede parrocchiale. A inizio secolo scorso furono 
condotti importanti lavori di restauro, compresa 
la liberazione delle absidi, a cura di Alessandro 
Da Lisca, che fu poi anche funzionario e soprin-
tendente reggente della Soprintendenza.
Il ruolo della Soprintendenza nella storia dell’ul-
timo secolo circa dell’edificio è stato sempre cen-
trale, contribuendo significativamente non solo 
alla sua conservazione, ma anche alla sua cono-
scenza approfondita, considerato che una buona 
parte delle informazioni oggi disponibili deriva-
no dagli studi eseguiti in numerose occasioni di 
lavori condotti dall’ente di tutela, di cui quello qui 
raccontato, di prevenzione del rischio sismico, 
costituisce soltanto l’ultimo in ordine di tempo. 
Dallo stanziamento delle risorse, nel 2018, alla 
pubblicazione del presente volume, nel 2025, ha 
preso gradualmente forma e si è sostanziato un 
lavoro importante di costruzione e di sistematiz-
zazione di dati e informazioni preziosi, essenziali 
per un corretto intervento. Durante tale lasso di 
tempo c’è stato un avvicendamento alla direzione 
della Soprintendenza, pur nella piena continuità 
operativa; perciò abbiamo pensato di testimonia-
re insieme il successo di questa impresa, che per 
certi versi dimostra anche la solidità della nostra 
Soprintendenza. Il presente volume intende per-
tanto valorizzare i dati raccolti sul bene, fornen-
do una veste organica e raccontando al contempo 
l’esperienza diretta di chi ci ha operato, anche al 
fine di tramandarne la conoscenza a chi dovrà in 
futuro continuare a prendersene cura.

Andrea Rosignoli, Fabrizio Magani, Vincenzo Tinè
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Domenico Pompili, vescovo di Verona

II l 6 aprile 2009, nel cuore della notte, la ter-
ra tremò a L’Aquila, lasciando dietro di sé non 

solo rovine materiali, ma una profonda ferita ci-
vile, culturale e spirituale. Ho vissuto da vicino 
quel dramma: le macerie delle case, delle scuole, 
delle chiese; il senso di smarrimento di un’inte-
ra popolazione; la perdita – luttuosa e silenziosa 
– di simboli che per secoli avevano rappresentato 
identità, fede e comunità. Da allora, ho maturato 
un’intima convinzione: la salvaguardia del patri-
monio storico e religioso non è solo un tema tec-
nico o burocratico, ma un atto di giustizia verso le 
generazioni passate e un impegno di responsabi-
lità verso quelle future. È il segno concreto di una 
Chiesa che sa essere madre, custode e compagna, 
anche nei momenti più difficili, anche nelle scelte 
più complesse.
È a partire da questa consapevolezza, maturata 
proprio tra le pietre spezzate dell’Aquila, che co-
me vescovo di Verona ho ritenuto necessario so-
stenere un’azione coordinata e lungimirante per 
la tutela del nostro patrimonio ecclesiastico, a co-
minciare da uno dei suoi fulcri più emblematici: 
la chiesa di San Fermo Maggiore. San Fermo è un 
luogo carico di storia e di spiritualità. In essa si 
intrecciano la fede dei martiri, l’arte dei maestri, 
la pietà popolare e la solennità liturgica. Chiun-
que entri in questo tempio, percepisce di trovarsi 
in uno spazio “abitato” non solo dalla bellezza, ma 
dalla preghiera e dalla memoria. Tuttavia, come 
tanti edifici storici del nostro Paese, anche San 
Fermo è esposto alla minaccia sismica, che non 
guarda al valore, né alla sacralità, ma colpisce ciò 
che è fragile, spesso inaspettatamente.
La legislazione maturata in seguito al sisma de 
L’Aquila – a partire dal D.L. 39/2009, fino ai piani 
di ricostruzione e ai più recenti indirizzi del Mini-
stero della Cultura – ha tracciato un percorso chia-
ro: la prevenzione è il primo dovere nei confronti 
di un bene culturale, specialmente quando esso ha 
anche una funzione liturgica e comunitaria. Non 

si tratta di snaturare gli edifici per renderli “mo-
derni”, ma di metterli in condizione di resistere, di 
continuare a parlare, a servire, a vivere.
In questa cornice normativa e culturale si è svilup-
pato il progetto di miglioramento sismico di San 
Fermo Maggiore, frutto di una collaborazione vir-
tuosa tra la Diocesi di Verona, il Ministero della 
Cultura, la Soprintendenza Archeologia, Belle Ar-
ti e Paesaggio per le province di Verona, Rovigo e 
Vicenza e un gruppo di professionisti sensibili e 
competenti. L’utilizzo di fondi ministeriali dedi-
cati, destinati in particolare agli edifici di culto a 
rischio sismico, ha permesso di avviare un inter-
vento che non è solo tecnico, ma ecclesiale e civile.
Questo volume raccoglie il racconto di quel per-
corso. Un cammino fatto di rilievi, analisi struttu-
rali, restauri mirati, ma anche di scelte condivise, 
di equilibrio tra tutela e innovazione, tra sicurez-
za e rispetto dell’identità. Il principio guida è sta-
to quello di un “miglioramento” compatibile, che 
non tradisce la storia ma la proietta nel futuro con 
maggiore solidità. Come Pastore, sento forte la re-
sponsabilità non solo di conservare le pietre, ma di 
custodire le comunità che attorno a quelle pietre 
si riconoscono, si radunano, si raccontano. In un 
tempo in cui la Chiesa è chiamata a essere “in usci-
ta”, non possiamo dimenticare che i luoghi della 
fede sono anche presidi di coesione, di memoria e 
di speranza. Renderli più sicuri significa renderli 
più accoglienti, più vivi, più pronti a servire.
L’auspicio è che questo volume possa essere non 
solo un documento tecnico, ma una testimonian-
za di cura e corresponsabilità, un esempio di co-
me la collaborazione tra istituzioni, competenze e 
sensibilità possa generare risultati concreti e du-
raturi. Soprattutto, vorrei che fosse letto come un 
gesto di amore verso Verona, verso la sua storia 
e verso le persone che la abitano e la amano. La 
bellezza di San Fermo continuerà a parlare. Ma 
ora potrà farlo con una voce più salda, più sicura, 
più forte. E questo è un dono per tutti.
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DDal giorno del mio ingresso come parroco del-
la maestosa e affascinante chiesa dei Santi 

Fermo e Rustico mi è apparso subito chiaro che 
l’impegno di custodire un edificio sacro di così 
grande valore storico, artistico e simbolico avreb-
be affiancato la quotidiana cura pastorale.
La chiesa di San Fermo – secondo la denomina-
zione più conosciuta – è un gioiello architettoni-
co che vanta una lunga e affascinante storia, resa 
ancora più preziosa da un ricco corredo di even-
ti legati a doppio filo alle vicende della città. Allo 
stesso tempo, è il luogo dove si conservano le re-
liquie dei martiri Fermo e Rustico. È stata a lun-
go la casa di preghiera della comunità dei monaci 
benedettini e successivamente dei frati francesca-
ni che hanno contribuito in modo determinante 
alla costruzione delle due chiese, l’una sovrappo-
sta all’altra, edificate su una precedente basilica 
paleocristiana.
L’edificio di culto, articolato e suggestivo, neces-
sita di un costante impegno di manutenzione 
e di restauro per essere preservato dagli eventi 
naturali, più o meno prevedibili, e perché ne sia 
conservata la bellezza e così sia consegnato alle 
future generazioni con la sua rara bellezza e spiri-
tualità. La chiesa di San Fermo conferma la bontà 
di quanto scriveva il teologo Tommaso da Vercel-
li nel XIII secolo: «Se qualcuno vuol farsi capace 

di contemplare la bellezza e lo splendore divino, è 
necessario che giunga a questo attraverso la con-
siderazione della bellezza materiale, dei sensibili 
odori, del visibile splendore».
L’occasione di ritornare a parlare di San Fermo 
Maggiore è offerta dagli interventi di consolida-
mento statico secondo un lungimirante piano 
di protezione del complesso monumentale reso 
possibile grazie all’impegno sinergico di diverse 
istituzioni. I lavori sulla copertura hanno miglio-
rato la stabilità dell’edificio e la salvaguardia del 
soffitto interno, che si presenta all’occhio umano 
con una forma molto complessa di carena di na-
ve, un unicum nello stile, anche per le 416 imma-
gini di volti dipinti uno di fianco all’altro nelle 
assi longitudinali della carena: una teoria di san-
ti a protezione della città.
Ringrazio tutti coloro che si sono resi partecipi 
in diverse forme dell’importante restauro realiz-
zato con sapienza e competenza. Ringrazio pu-
re tutti gli autori che nei loro contributi di que-
sta pubblicazione offrono le chiavi di lettura per 
comprendere il valore architettonico complessivo 
della chiesa e, segnatamente, delle parti che sono 
state oggetto di restauro. Non posso tacere la mia 
intima soddisfazione per questo risultato, che ri-
tengo faccia onore alla chiesa di San Fermo e alla 
città tutta.

Don Maurizio Viviani, parroco di San Fermo
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a sicurezza sismica del patrimonio cul-
turale è un tema cruciale e sempre at- 
tuale ai fini della salvaguardia del pa-

trimonio culturale mondiale. I terremoti rappre-
sentano una minaccia inevitabile per le aree a 
rischio sismico; possono causare danni irrepara-
bili ai beni culturali, e al legame che essi instau-
rano con la storia e l’identità dei luoghi in cui si 
trovano.
L’importanza della sicurezza sismica dei beni cul-
turali è riconosciuta sia a livello nazionale che 
internazionale. La Convenzione dell’UNESCO del 
1972 sulla protezione del patrimonio culturale 
mondiale, culturale e naturale, ratificata da oltre 
190 paesi, infatti, sottolinea l’importanza della 
conservazione dei beni culturali e la necessità di 
adottare misure per garantirne la sicurezza si-
smica. Questo è un tema di grande importanza, 
sia dal punto di vista della conservazione del pa-
trimonio storico artistico che dal punto di vista 
dell’incolumità delle persone che frequentano o 
lavorano in queste strutture.
L’Italia è un paese sismico, e molte delle sue 
città e dei suoi monumenti sono stati costrui-
ti secoli fa con tecniche, materiali e metodolo-
gie che non erano adeguati a prevenire i dan-
ni causati dai terremoti. Gli eventi sismici, che 
hanno interessato il territorio nazionale nel 
corso degli ultimi cinquanta anni hanno com-
portato danni enormi al patrimonio culturale e 
hanno dimostrato che occorre adottare oppor-

Felice Giuseppe Romano 

La riduzione della vulnerabilità sismica  
nella programmazione degli interventi del Ministero 
della Cultura. La chiesa di San Fermo Maggiore a Verona

tune misure per proteggere i beni culturali e i 
centri storici.
Il Ministero della Cultura in questi anni è sta-
to molto lungimirante e sensibile a questo tema; 
infatti ha attivato diverse strategie per miglio-
rare la sicurezza sismica dei beni culturali, che 
non si sono solo limitate a fornire meri indirizzi 
per la realizzazione di progetti di consolidamen-
to e di miglioramento strutturale, richiamando 
i progettisti all’utilizzo di metodologie, tecniche 
e materiali compatibili con i valori culturali del 
bene, al fine di ridurre il rischio di notevoli dan-
ni in caso di terremoto.
È stata, infatti, sviluppata una normativa specifi-
ca per la sicurezza sismica dei beni culturali, che 
prevede l’obbligo di effettuare verifiche perio-
diche sulla stabilità delle strutture e di adottare 
misure di prevenzione in caso di eventi sismici.
Ai fini di monitorare in modo sistematico la si-
curezza del patrimonio culturale, la Direzione 
Generale Sicurezza del Patrimonio Culturale 
(DG-SPC) ha assunto la gestione tecnica e am-
ministrativa del sistema informativo della Car-
ta del Rischio (fig. 1), a seguito di un Protocollo 
di intesa con la DG-ERIC – Direzione Genera-
le Educazione, Ricerca e Istituti culturali, e con  
l’ICR – Istituto Centrale per il Restauro, rite-
nendolo uno strumento utile ai fini di uno dei 
sui compiti fondamentali cioè quello della pre-
venzione. Il sistema informativo territoriale del-
la Carta del Rischio del Patrimonio culturale 

L
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(CDR), progettato dall’Istituto Centrale per il Re-
stauro, permette una particolare modalità di ap-
plicazione delle indagini scientifiche, del con-
trollo microclimatico ambientale e delle prove 
non distruttive, per la conservazione program-
mata dei beni culturali. Questa metodologia di 
lavoro propone di sviluppare, attraverso inter-
venti sistematici di conservazione e manuten-
zione dei beni, una strategia basata sulla pre-
venzione del danno. Tale modalità nasce dal 
concetto di restauro ‘preventivo’1, già elabora-
to da Cesare Brandi, che può avere un riscontro 
concreto solo nella conoscenza approfondita co-
me prevenzione dei processi di degrado, con il 
controllo delle sollecitazioni esterne (per esem-
pio i fattori ambientali, gli inquinanti ecc.) e la 
messa in atto della manutenzione programmata 
sui beni.
Il primo tentativo di attuazione di questa stra-
tegia risale al 1975, quando Giovanni Urbani, 
allora direttore dell’ICR, elaborò il «Piano pilo-
ta per la conservazione programmata dei be-
ni culturali in Umbria». Il rischio di perdita del 
patrimonio culturale è stato assunto come cri-
terio per l’individuazione delle priorità opera-
tive della DG-SPC. Pertanto, la conoscenza della  

1  Brandi 1977, p. 55.

distribuzione georeferenziata dei beni sul terri-
torio è necessaria per programmarne gli inter-
venti ai fini della loro tutela, conservazione e 
uso. La rappresentazione su cartografia del livel-
lo di rischio permette una modalità comunicati-
va sintetica dei dati e costituisce uno strumento 
operativo per pianificare le attività di conserva-
zione connesse. Tale visualizzazione, che con-
sente di produrre rappresentazioni diverse 
(«tematismi»), sempre aggiornabili e sovrappo-
nibili, in grado di definire i livelli di rischio del 
patrimonio nazionale in tempi e condizioni di-
verse, è stata resa possibile dallo sviluppo dei Si-
stemi informativi territoriali. In estrema sintesi, il 
rischio esprime la possibilità che un evento in-
desiderato danneggi un bene culturale. Esso 
viene considerato in funzione di tre differenti 
grandezze: a) la pericolosità, cioè la probabilità 
che si verifichino eventi calamitosi di una de-
terminata intensità in un certo periodo di tem-
po sul territorio, b) la vulnerabilità, intesa come 
attitudine del bene a essere danneggiato come 
conseguenza di eventi di una certa intensità (la 
sua fragilità), c) l’esposizione, intesa come natu-
ra e valore dei beni esposti al rischio.
Tale attività di analisi e studio dei rischi viene 
svolta in collaborazione con molti Enti prepo-
sti alla conoscenza e tutela del territorio come 
il Dipartimento di Protezione Civile della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, il Nucleo di 

1. Portale Carta del Rischio.
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Tutela del Patrimonio culturale dei Carabinieri, 
l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricer- 
ca ambientale (ISPRA), L’Istituto Nazionale di  
Geofisica e vulcanologia (INGV), l’Autorità di 
Bacino delle Alpi Orientali, l’Autorità di Bacino 
della Regione Puglia.
Per tutelare il patrimonio culturale dalle conse-
guenze dei terremoti, sono necessarie misure di 
prevenzione, protezione e ripristino. La preven-
zione consiste nell’adottare misure progettuali e 
di pianificazione urbana volte a minimizzare gli 
effetti di un terremoto sui beni culturali. La pro-
tezione consiste nella realizzazione di opere di 
consolidamento delle strutture dei beni cultura-
li, al fine di aumentarne la resistenza sismica. Il 
ripristino, invece, ha come obiettivo il recupero 
dei beni culturali danneggiati in modo da farli 
tornare nella loro forma originaria.
Le misure di prevenzione possono essere inte-
grate, nelle politiche di pianificazione territoriale, 
attraverso l’individuazione di aree ad alto rischio 
sismico e la definizione di normative di edifica-
zione che impongano l’adozione di criteri antisi-
smici nella progettazione delle strutture. La pro-
tezione dei beni culturali può essere garantita 
attraverso il consolidamento delle strutture, con 
l’utilizzo di metodologie innovative come l’inie-
zione di malte speciali e il rinforzo delle fondazio-
ni. Il ripristino, infine, prevede l’adozione di tec-
niche specifiche per il restauro dei beni culturali 
danneggiati dal sisma. È importante in questo 
caso che il ripristino non pregiudichi l’autentici-
tà dei beni, ma che si limiti alla restituzione del-
le caratteristiche originali dell’opera, utilizzando 
i materiali e le tecniche di costruzione originali. 
In ultimo, si può inoltre fare ricorso alle nuove 
tecnologie per la mappatura del rischio sismico, 
la valutazione della qualità e della resistenza del-
le strutture dei beni culturali e la previsione di 
eventuali danni conseguenti a un terremoto.
Nell’ambito delle iniziative in materia di sicu-
rezza del patrimonio culturale e delle attività 
di tutela, il Segretariato Generale del Ministero 
della Cultura ha promosso una conoscenza più 
approfondita delle vulnerabilità del patrimonio 

architettonico tutelato e una conseguente previ-
sione di interventi, anche di tipo locale, di mi-
tigazione del rischio sismico. L’obiettivo prio-
ritario è quello di ottenere risultati concreti in 
termini di diminuzione delle vulnerabilità del 
patrimonio architettonico, anche attraverso una 
consapevolezza del rischio sismico stesso.
L’esperienza maturata negli anni ha dimostra-
to, infatti, che attraverso la messa in atto di best 
practices da attuare in primo luogo in occasione 
di interventi che influiscono, anche solo local-
mente, sul comportamento strutturale dell’edifi-
cio, si realizza un’efficace opera di riduzione del 
rischio sismico. Gli interventi, quindi, di «ripa-
razione o locali» oppure interventi più estesi di 
«miglioramento sismico» previsti dall’articolo 
29 del Codice dei Beni Culturali e ampiamente 
trattati nella direttiva del Consiglio dei Ministri 
9 febbraio 2011 2 consentono di ridurre in ma-
niera efficace la vulnerabilità dell’edificio e di 
conseguenza l’incidenza del danno derivante 
dal rischio sismico.
I terremoti verificatisi nel corso del tempo han-
no, infatti, evidenziato, soprattutto per l’edilizia 
storica che presenta specifiche e ampiamente 
documentate vulnerabilità strutturali nei con-
fronti delle azioni sismiche (esempio i cinema-
tismi che si attivano nelle chiese o nei palazzi 
storici), che ogni elemento architettonico, anche 
secondario e non strutturalmente portante (ad 
esempio i pinnacoli delle facciate delle chiese o 
in sommità dei campanili, elementi architetto-
nici decorativi all’interno di palazzi storici o del-
le chiese), può influenzare la risposta strutturale 
in caso di sollecitazioni sismiche.
In tale ottica, il Segretariato Generale con una 
circolare specifica 3 ha evidenziato che la fun-
zione di tutela esercitata dagli uffici ministeriali 
nell’ambito dei procedimenti di autorizzazione 
o rilascio di pareri per gli interventi che modi-

2  Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico 2010.
3  Vedi la circolare del Segretariato Generale del Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, n. 15 del 30 aprile 
2015 prot. 5041, Disposizioni in materia di tutela del patrimonio ar-
chitettonico e mitigazione del rischio sismico.
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ficano il comportamento strutturale locale o glo-
bale, in primis quelli di miglioramento sismico o 
che riguardano singoli elementi strutturali, non 
può prescindere dalla verifica dell’applicazione 
dei principi e dei criteri progettuali contenuti 
nella direttiva del Consiglio dei Ministri del 9 
febbraio 2011.
Nella circolare si evidenzia la particolare atten-
zione da porre nella valutazione degli inter-
venti di manutenzione straordinaria definita 
dal D.P.R. 380/2001, che prevedono ad esempio 
lavorazioni edili di modifiche di porte e/o fi- 
nestre, introduzione di pavimentazioni pesan-
ti, modifica del manto di copertura, ecc., che pur 
non riguardando elementi portanti, possono  

influire direttamente o indirettamente sul com-
portamento strutturale dell’edificio.
L’approccio progettuale che si favorisce è quello 
di predisporre interventi di riparazione o locali, 
previsti dalle norme tecniche delle costruzioni, 
che pur non snaturando gli obiettivi del proget-
to e malgrado la loro circostanziata applicazio-
ne, spesso, senza comportare sensibili costi ag-
giuntivi, portano a miglioramenti significativi 
della sicurezza strutturale e quindi dell’edificio.
Si pensi ad esempio l’introduzione di catene nel-
le cappelle laterali di una chiesa, che in caso di 
un’azione sismica contrasterebbero il meccani-
smo cinematico che si può generare in tale par-
te dell’edificio, evitando quindi i danni da ribal-
tamento della facciata e/o lesioni nelle volte o 
sconnessioni degli arconi o dalle pareti laterali 4.
Anche al fine di sviluppare un percorso, cultu-
rale ancor prima che tecnico, che possa consen-
tire di raggiungere l’obiettivo di riduzione del 
rischio sismico del patrimonio culturale, il Se-
gretariato Generale ha introdotto la Scheda Si-
nottica dell’Intervento (fig. 2), da compilare nel 
caso di interventi di miglioramento sismico o 
che riguardano singoli elementi strutturali, op-
pure interventi di manutenzione straordinaria, 
che prevedono lavorazioni edili significative nei 
confronti dell’interazione con la struttura. Tale 
scheda rappresenta una sintesi finalizzata a evi-
denziare l’approccio progettuale adottato secon-
do quanto previsto nella direttiva del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 9 febbraio 2011.
Con la legge finanziaria n. 232/2016 il Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali (oggi Ministero 
della Cultura) ha avviato un’estesa azione di veri-
fica del rischio sismico per gli edifici storici indi-
viduati tra quelli a maggior vulnerabilità. L’attivi-
tà spazia dalle fasi preliminari, che comprendono 
tutta l’articolata serie di approfondimenti della 
conoscenza attraverso indagini di tipo storico, 

4  Direttiva P.C.M. del 9 febbraio 2011 (G.U. n. 47 del 26 febbraio 
2011, suppl. ord. n.54), Linee Guida per la valutazione e riduzione del 
rischio sismico del patrimonio culturale allineate alle nuove Norme tec-
niche per le costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008).

2. Chiesa di San Fermo Maggiore, dettaglio della copertura.
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3. Scheda Sinottica dell’intervento.

materico e costruttivo, finalizzate anche alla re-
dazione della Scheda Tecnica e progetto di fatti-
bilità tecnico-economica redatta ai sensi dell’ar-
ticolo 16 del decreto MiBACT del 22 agosto 2017 
n. 154, fino alle analisi di vulnerabilità sismica, 
ai progetti definitivi ed esecutivi di intervento, e 
all’esecuzione in cantiere.
Qualsiasi tipo d’intervento di riduzione del ri-
schio sismico presuppone una conoscenza ap-
profondita del manufatto su cui si intende in-
tervenire, sotto il profilo storico, architettonico, 
tipologico, strutturale, nonché materico (anche 
dal punto di vista della stratigrafia degli eleva-
ti, secondo le procedure dell’archeologia dell’ar-
chitettura e della padronanza tanto delle diver-
se espressioni locali delle tecniche tradizionali e 
della loro adozione secondo la «regola dell’arte», 
quanto dei presidi antisismici adottati nel tempo 
nei diversi contesti storico-geografici e della loro 
efficacia). A meno che non si tratti di edifici iso-
lati, tale conoscenza deve essere completata da 
quella relativa all’aggregato in cui il manufatto è 
inserito e quindi all’ambito urbano storico a cui 
esso appartiene. Ciò rende fondamentale la scel-
ta di un approccio metodologico multidisciplina-
re di tipo sistemico, esteso anche alle discipline 
urbanistiche, basato sul concetto di «vulnerabili-
tà sismica urbana», che comporta l’introduzione 
di principi e categorie applicabili all’ambito ur-
banistico a partire dalle categorie utilizzate nel-
le Norme Tecniche per le Costruzioni, D.M. 17 
gennaio 2018 (NTC18), con il conseguente inne-
sco di nuovi processi conoscitivi e valutativi. L’o-
biettivo finale verso cui tendere dovrebbe essere, 
pertanto, quello della promozione di una strate-
gia di prevenzione sismica attiva, non soltanto a 
livello di singoli beni culturali o di singoli aggre-
gati, ma di interi insediamenti storici, concepiti 
anche, nel loro insieme morfologico e funziona-
le, come componente vitale dei centri urbani.
In tale ottica, le risorse economiche messe a di-
sposizione con la legge finanziaria del 2016 sono 
state finalizzate alla riduzione della vulnerabili-
tà sismica degli edifici. In particolare, con la pro-
grammazione degli interventi il Ministero del-

la Cultura ha finanziato un cospicuo numero di 
interventi sull’intero territorio nazionale e, per 
quanto riguarda le province di competenza della 
Soprintendenza di Verona, tali risorse sono state 
destinate a numerose chiese e immobili pubblici.
Tra queste una delle prime chiese rientranti nel 
finanziamento 2020 e 2021 è stata la chiesa di 
San Fermo Maggiore, insediamento chiesasti-
co di antica origine, trasformato nel XI secolo 
dall’ordine benedettino in stile romanico e suc-
cessivamente dai frati francescani secondo mo-
duli stilistici di gusto gotico. La chiesa è ubica-
ta alla fine dell’omonimo stradone e costituisce 
un singolare caso per i rimandi all’architettura 
francese, soprattutto nella parte alta dell’edifi-
cio, con guglie e pinnacoli insoliti nello scenario 
cittadino. Essa si compone di due chiese, una in-
feriore, gioiello dell’architettura romanica loca-
le, e una superiore. 
Negli anni la chiesa non è stata priva di inter-
venti di manutenzione che hanno riguardato 
tanto le strutture murarie quanto gli apparati 
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decorativi. L’intervento ministeriale rientra tra 
le best practices per quanto riguarda le strategie 
adottate dal Ministero per salvaguardare il pa-
trimonio culturale dalle azioni sismiche. La pro-
gettazione, infatti, è stata preceduta da un ap-
profondito studio che ha riguardato non solo la 
conoscenza della fabbrica dal punto di vista sto-
rico-architettonico, del rilievo laser scanner de-
clinato nelle varie tematiche (materico, degrado, 
ecc.), delle indagini geologiche, strutturali e stra-
tigrafiche impiegando tecnologie avanzate, ma 
soprattutto dal punto di vista della vulnerabilità 
dell’edificio a un’eventuale azione sismica. 
A tale proposito, infatti, sono stati studiati i vari 
cinematismi determinando quelli attivi o quel-
li potenziali, acquisendo i livelli di conoscenza 
e individuando le misure più urgenti da attua-
re per evitare possibili danni in caso di sisma. 
I meccanismi cinematici che possono attivarsi 
nelle chiese, in caso di sisma, sono ormai noti 
e fanno parte del know how nel settore dei beni 
culturali. 
Si richiamano infatti le Linee Guida 5 per gli inter-
venti di riduzione della vulnerabilità sismica del 
patrimonio culturale, nonché le schede di rilie-
vo del danno che sono configurate in modo tale 
da prendere in esame i vari cinematismi che si 
possono innescare in una chiesa e causare dan-
ni importanti.
Dall’attività di analisi e conoscenza della chiesa 
di San Fermo e sulla scorta degli elementi rile-
vati, si è ritenuto opportuno intervenire sulla 
copertura mediante interventi di riparazione lo-
cale tesi a migliorare l’efficienza del comporta-
mento delle strutture in caso di sisma.
L’intervento di consolidamento strutturale, ben 
descritto nelle pagine successive, ha tenuto con-

5  Le Linee Guida in questione forniscono indicazioni detta-
gliate per la corretta esecuzione di interventi di restauro e 
ricostruzione su edifici di interesse culturale e paesaggistico, 
soprattutto in seguito a eventi sismici. L’obiettivo principale 
è quello di conciliare la conservazione del patrimonio cultu-
rale con la necessità di garantire la sicurezza sismica dei fab-
bricati. Cfr. Linee Guida per la valutazione e riduzione del rischio 
sismico 2010.

to di tutti i fattori di complessità che accompa-
gnano un tale intervento su questo tipo di fab-
briche, non escludendo la logistica di cantiere e 
la cantierizzazione delle varie fasi operative che 
hanno richiesto uno specifico coordinamento.
Nel contesto della progettazione e della realiz-
zazione dell’intervento ci si è avvalsi, oltre che 
di figure professionali specializzate, dedicate al-
le diverse fasi dell’attività, anche del supporto 
scientifico dell’Università di Padova 6. Tale sup-
porto è stato finalizzato non solo all’esame delle 
tecniche di indagine e delle analisi più avanzate 
applicate alla chiesa di San Fermo Maggiore, ma 
anche al raccordo e alla valutazione dei risulta-
ti delle diverse fasi della conoscenza, all’interno 
della metodologia complessiva che porta alla de-
finizione e progettazione degli interventi.
La sicurezza sismica dei beni culturali è un re-
quisito fondamentale per la conservazione del 
patrimonio culturale italiano e mondiale. Solo 
attraverso misure di prevenzione, protezione 
e ripristino sarà possibile proteggere il nostro 
patrimonio culturale dal rischio sismico, ga-
rantendo così il suo trasferimento alle genera-
zioni future.

6  La Soprintendenza ha stipulato un accordo quadro con l’U-
niversità di Padova – Dipartimento di Geo Scienze concer-
nente l’espletamento di attività di studio e ricerca finalizzate 
al monitoraggio, all’analisi del comportamento strutturale in 
campo statico e dinamico e all’analisi di vulnerabilità rispetto 
a fattori naturali e antropici, di edifici monumentali e struttu-
re strategiche e rilevanti. Tali attività s’inseriscono in un più 
vasto ambito di ricerca finalizzato a studi in merito alla gestio-
ne/manutenzione degli edifici esistenti e monumentali, non-
ché alla valutazione di vulnerabilità sismica a larga scala, a li-
vello di singolo manufatto, di aggregato urbano, o di classe di 
strutture, nelle quali la responsabile scientifica del presente ac-
cordo quadro è direttamente impegnata con iniziative di ricer-
ca a livello nazionale e internazionale, e con il coinvolgimento 
di Enti gestori sia pubblici che privati. Inoltre nell’ambito di 
tale accordo è stata stipulata una convenzione specifica per lo 
svolgimento di attività di ricerca relativa al supporto scientifi-
co per le fasi di progettazione ed esecuzione degli interventi di 
prevenzione del rischio sismico, finanziati con la legge del I di-
cembre 2016, n. 232, articolo 1, comma 140 per la chiesa di San 
Fermo Maggiore, la chiesa di San Lorenzo e la chiesa di Santa 
Anastasia a Verona.
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PremessaPremessa

l progetto volto alla verifica del rischio 
sismico e alla riduzione della vulnera-
bilità della chiesa di San Fermo ha ri-

compreso, nelle fasi iniziali della progettazione, 
anche la valutazione delle potenzialità archeo- 
logiche e del rischio insito nell’esecuzione di 
eventuali interventi sul sedime, di cui nel corso 
dei lavori non si è poi avuta necessità. Allo sco-
po di fornire le giuste basi conoscitive al proget-
to, si è proceduto quindi alla raccolta e al riesa-
me delle principali informazioni archeologiche 
relative al complesso architettonico e all’area 
circostante 1.
I primi dati sulle strutture precedenti la chiesa 
benedettina dell’XI secolo risalgono alle inda-
gini effettuate da Alessandro Da Lisca duran-
te i restauri degli inizi del XX secolo 2. Seppur 
condotte con metodo non stratigrafico e prive 
di riferimenti topografici e altimetrici precisi, 
tali indagini furono decisive perché conferma-
rono l’esistenza di un edificio di culto più anti-
co. Ulteriori ricerche nell’area della chiesa sono 
stati i saggi eseguiti tra il 2000-2001 e il 2004 
dall’archeologo Peter John Hudson, per conto 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Veneto e su iniziativa della Parrocchia, in corri-

1  Il complesso di San Fermo è tutelato anche dal punto di vista 
archeologico, con provvedimento D.D.R. 22 settembre 2011.
2  Da Lisca 1909.
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spondenza della chiesa inferiore e dell’atrio oc-
cidentale. Il merito principale di questi saggi, i 
cui risultati sono stati oggetto di una tempestiva 
per quanto sintetica pubblicazione 3 e che in par-
te sono stati lasciati a vista e musealizzati, risie-
de nell’aver riletto, con metodo stratigrafico, le 
preesistenze documentate dal Da Lisca e di aver 
associato l’analisi dei dati 4 ai dubbi interpretati-
vi, dovuti per lo più alla scarsa attendibilità stra-
tigrafica delle evidenze 5 e alla parzialità/limita-
tezza delle indagini. Da allora, all’interno della 
chiesa non sono più state condotte ricerche ar-
cheologiche, ma diversi sono stati gli interventi 
nell’area prossima alla chiesa: negli anni 2005-
2008 alcuni saggi in piazzetta San Fermo e lun-
go il lato sud di stradone San Fermo 6, tra fine 
2019 e inizi 2020 scavi per i nuovi sottoservizi 
presso il chiostro SE del complesso 7 e, da ulti-

3  Hudson 2004; ben più dettagliate le relazioni tecniche conser-
vate presso l’Archivio SABAP Vr Ro Vi, Verona, San Fermo Maggio-
re, chiesa inferiore. Indagini archeologiche (campagne 2000, 2001, mar-
zo-luglio 2004).
4  Analisi condotta con dettagli descrittivi e con accurata regi-
strazione delle quote assolute s.l.m.
5  Consistenti i rimaneggiamenti del sedime causati dal cantie-
re dell’XI secolo; in particolare, la tecnica di costruzione “a scac-
chiera” delle basi dei pilastri e le robuste fondazioni della chiesa 
asportarono vaste zone della stratificazione.
6  Archivio SABAP Vr Ro Vi, Verona. Piazza San Fermo. Indagini ar-
cheologiche febbraio-aprile 2005; Sondaggio 5 settembre 2005; Sondaggio 
6 settembre 2006; Verona, Stradone San Fermo 2007; Verona, Stradone 
San Fermo 7-13, 2007-2008. 
7  Lavori per il rifacimento dei servizi igienici finanziati da As-
sociazione Chiese Vive. Scavi Multiart (Archivio SABAP Vr Ro 
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mo nel 2024, scavi in stradone San Fermo-stra-
done Maffei per la linea elettrica MT (V-Reti) e 
per il Filobus (AMT) 8. Alla luce delle indagini di 
ieri e di oggi, in questo contributo verranno ri-
percorse in modo sintetico le principali vicende  
archeologiche della chiesa e dell’area circostante. 

L’area di San Fermo in età romana L’area di San Fermo in età romana 

L’area in cui fu edificata la chiesa di San Fermo 9 
era posta a una ventina di metri fuori dalle mu-
ra sud-orientali della città romana presso la por-
ta sul cardine massimo, la c.d. Porta Leoni (fig. 1). 
La zona era interessata dalla presenza del trac-
ciato stradale che metteva in comunicazione Ho-
stilia (Ostiglia) con la valle dell’Adige e i territo-
ri transalpini 10. La strada, dopo aver costeggiato 
le mura lungo il percorso oggi corrispondente 
a stradone Maffei-stradone San Fermo, appena 
prima dell’Adige si biforcava; un tratto piegava 
verso nord ed entrava in città costituendone il 
cardine massimo, un tratto si prolungava sulla 
riva sinistra del fiume tramite un ponte localiz-
zabile presso l’attuale ponte Navi. Resti di que-
sto tracciato sono stati rinvenuti a più riprese: 
fu visto per la prima volta nel 1556 tra le absi-
di di San Fermo e il ponte Navi durante i lavo-
ri per la costruzione delle case dei francescani, 
mentre un tratto fu scoperto dalla Soprinten-
denza nel 1973, a nord della cappella della Com-
pagnia della Concezione, dove è ancora visibile 
in una botola dietro la cappella stessa alla quota 

Vi, Verona, San Fermo Maggiore, Cortile della Parrocchia. Assistenza 
archeologica, novembre 2019 - gennaio 2020). Le indagini si sono li-
mitate a documentare le stratificazioni e le strutture messe in 
luce dagli scavi necessari per i sottoservizi, senza poter avere un 
quadro esaustivo e completo.
8  Documentazione in via di elaborazione (Scavi Artech).
9  Per considerazioni generali sull’area si veda Cavalieri Manas-
se 1990; 1994; 2018, p. 56.
10  Si rimanda agli studi più recenti di Giuliana Cavalieri Manas-
se (2017; 2018), secondo cui il tracciato della via Claudia Augusta 
non interessò il tratto stradale corrispondente a stradone Maf-
fei/stradone San Fermo, che venne a costituire una delle bretelle 
della circonvallazione cittadina.

di m 53,73 11, più o meno la stessa quota a cui si 
attestano anche i livelli pavimentali delle strut-
ture insediative e funerarie coeve della zona. Nel 
corso dell’età imperiale la zona di San Fermo ac-
quisì, come è tipico delle zone extra-moenia, una 
configurazione molto varia, con una convivenza 
o alternanza tra funzioni (insediative, commer-
ciali/produttive, funerarie). 
A ridosso delle mura e ai lati della strada erano 
sorte, già nell’età augustea, diverse strutture re-
sidenziali. Tra stradone San Fermo, via Leonci-
no e la linea delle mura sono numerose le domus 
finora messe in luce 12 e a queste si aggiunge la 
grande residenza indagata pochi anni fa presso 
palazzo Bottagisio, costruita sui resti di alcune 
tombe a incinerazione. Anche nella zona della 
chiesa doveva sorgere in età augustea un edifi-
cio residenziale, documentato dai soli resti di un 
pavimento in opus vermiculatum rinvenuto ne-
gli scavi novecenteschi presso l’abside 13. Questo 
edificio fu soppiantato da una grande struttura 
di tipo funzionale interpretabile come un hor-
reum/magazzino, su cui torneremo a breve. Ol-
tre la chiesa di San Fermo, verso sud – ovvero 
nell’area che oggi è sede della Soprintendenza –  
nel 1971 alcuni scavi misero in luce i resti di un 
grande monumento funerario a tamburo attri-
buito al I secolo (ancora visibili nel locale cal- 
daia), uno dei pochi pervenuti a Verona non 
completamente spogliati da asportazioni suc-
cessive, orientato secondo l’asse del fiume in 
una posizione privilegiata e per versi panora-
mica. L’assenza di altre sepolture di età romana 
nell’area – dubitativamente indiziate da elemen-
ti funerari sporadici, privi di contesto o reim-
piegati – suggeriscono che il monumento fos-
se isolato e non inserito in una più vasta area 
funeraria. 

11  Dalla Corte 1592-1594, p. 233; Intervento Benvegnù (Archivio 
SABAP Vr Ro Vi 1973); Franzoni 1975, p. 78, n. 71. Il basolato cor-
re dunque in parte lungo la fascia marginale nord della chiesa. 
12  I contesti più significativi sono quelli indagati in via Leonci-
no presso i numeri civici 12, 18, 19, in vicolo Leoni 4 e in strado-
ne San Fermo 16, 18 e 22 (Archivio SABAP Vr Ro Vi).
13  Da Lisca 1909, p. 98; Franzoni 1975, pp. 77-78, n. 71.
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1. Il suburbio sud-orientale di Verona e gli edifici di età romana (elaborazione di Giuliana Cavalieri Manasse e Dario Gallina).
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L’L’horreumhorreum-magazzino: costruzione,-magazzino: costruzione,
trasformazioni e abbandonotrasformazioni e abbandono

Grazie alle ricerche di Da Lisca e ai successivi  
saggi Hudson è emerso chiaramente che la 
chiesa medievale di San Fermo fu costruita su 
un precedente edificio di culto, a sua volta im-
postato sui muri di un complesso di età roma-
na di cui, nell’area della chiesa, si sono visti per 
un’estensione di circa 62 m i perimetrali nord 
e sud, tra loro paralleli e distanti poco più di 
10 metri. Nei giardini retrostanti le absidi, una 
muratura a questi perpendicolare ne costituiva 
la chiusura a est. I saggi 2000-2001 hanno mo-
strato che le strutture di questo edificio nell’a-
rea della chiesa inferiore erano state rasate e 
livellate, mentre nella zona dell’atrio occiden-
tale, indagata nel 2004 14, erano conservate fino 
a m 55,19, affiorando appena sotto il pavimen-
to dell’atrio. Questo grande edificio, di cui fu 
supposta inizialmente l’identificazione con una 
fullonica 15, appare oggi interpretabile come un 
horreum/magazzino 16 grazie anche alle indagi-
ni mirate eseguite tra il 2005 e il 2008 in piaz-
zetta San Fermo e stradone San Fermo (accom-
pagnate da ispezioni nelle cantine dei palazzi 
affacciati sulla strada), che hanno permesso di 
ricostruire l’intero sviluppo del fabbricato fino 
all’incrocio con il vicolo Vento, dove si è trovata 
la sua chiusura occidentale. 
Riunendo i dati, la lunghezza dell’edificio risul-
ta pari a circa m 190 e la larghezza pari a 13 m 
considerato l’ingombro delle fondazioni. A giu-
dicare dalle caratteristiche delle murature, in 
conglomerato di ciottoli e con fondazioni lar-
ghe in media circa 1,40 m e alzati di 1/0,80 m, 
si è capito trattarsi di una struttura poderosa 
che molto probabilmente si sviluppava su più 
piani. Per il resto, oltre ai perimetrali non sono 

14  Zona in cui le stratificazioni erano maggiormente conservate 
grazie alla quota del pavimento ben superiore rispetto a quella 
della chiesa inferiore.
15  Sulla questione si veda Cavalieri Manasse 1994, p. 323. 
16  Cavalieri Manasse 2018, p. 56; Bruno, Cavalieri Manasse 
2020, p. 204. Cavalieri Manasse, Gallina 2021, pp. 247-249.

emersi dati utili né per ricostruire l’articolazio-
ne interna – caratterizzata, come è tipico degli 
horrea, da una serie di vani accostati o da file di 
pilastri 17 – né elementi certi per una datazione. 
Queste murature hanno rivelato diversità nel-
la profondità delle fondazioni, nella larghezza 
delle riseghe e degli elevati, da ricondurre ve-
rosimilmente a esigenze di cantiere o all’azione 
di differenti maestranze. Tracce di un intonaco 
bianco erano presenti lungo la facciata inter-
na e su quella esterna (saggio 2004); in uno dei 
saggi effettuati nel 2005 in piazza si è invece ri-
scontrato all’esterno un accurato rivestimento 
di cocciopesto rosa. In entrambi i casi è possi-
bile che i resti si riferiscano a fasi di ristruttu-
razione avvenute nel corso della frequentazione 
dell’edificio. Variabili anche le evidenze riferibi-
li ai piani pavimentali: un livello in malta con 
tracce carboniose è stato individuato a quota m 
53,70 circa sopra la risega del muro sud (saggio 
atrio 2004) 18 (fig. 2), la medesima quota del li-
vello stradale romano, mentre procedendo ver-
so ovest (saggi 2005 in piazza) le riseghe erano 
più alte – intorno a m 53,90/54 – e sormontate 
da un piano in tufo sbriciolato. Benché Da Lisca 
pensasse che le strutture, interamente costrui-
te in ciottoli senza alcun utilizzo di laterizi, si 
potessero riferire «all’ultimo periodo romano o 
al principio dell’evo medio, forse al V sec.», in 
realtà, in assenza di altri elementi datanti, la 
sola tecnica muraria non permette alcuna de-
finizione cronologica. L’unico dato certo di cui 
disponiamo è che l’edificio, come si è detto, fu  
realizzato laddove in precedenza qui esiste-
va una domus, forse espropriata. Il magazzino 
di San Fermo era sicuramente in connessio-
ne con le attività commerciali che si svolgeva-
no presso il porto fluviale della città di cui si è 
recentemente ipotizzata l’ubicazione, grazie al-

17  Un riferimento per Verona possono essere i magazzini re-
centemente scavati presso il cortile dell’ex Arsenale: cfr. Bruno 
2022.
18  L’esiguo spessore ne ha suggerito l’interpretazione come uno 
strato di preparazione o come un piano creatosi durante la co-
struzione dell’edificio.
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la scoperta di strutture pubbliche, nell’area del 
quartiere Filippini 19. 
Un livello fortemente carbonioso riconducibile 
a un incendio e consistenti depositi di natura 
alluvionale (limo sabbioso, ghiaia) spessi da m 
0,5 a m 1 circa, trovati in alcuni punti all’inter-
no dell’edificio 20 e riferibili a una o più eson-
dazioni fluviali, lasciano intuire le modalità e 
le cause che portarono al disuso del complesso 
funzionale. 

Le strutture della prima chiesaLe strutture della prima chiesa

Una circostanza favorevole alla nascita della  
chiesa fu verosimilmente sia il contesto topo-
grafico, caratterizzato dalla presenza di una 
delle principali porte urbiche, di una direttri-
ce stradale collegata a un ponte sul fiume, sia 
la disponibilità di terre fiscali 21, ipotesi avvalo-
rata dall’esistenza in età imperiale di una strut-
tura utilitaria probabilmente pubblica. I dati di-
sponibili confermano che il primo edificio di 
culto, sorto in un momento imprecisato tra età 
tardo-antica e altomedioevo, sfruttò i perimetra-
li est, nord e sud del vecchio magazzino subur-
bano ormai in disuso e già invaso da deposi-
ti alluvionali che ne avevano innalzato il piano 
di calpestio. Non si conoscono con precisione 
l’articolazione e le dimensioni generali di que-
sto edificio di culto, fatta eccezione della strut-
tura absidata nella zona del presbiterio, posta a 
est, ricavata tra i muri dell’horreum e a questi ap-
poggiata. Si ignora il limite ovest, per il quale fu 
riutilizzato o un divisorio del magazzino o una 
struttura di nuova costruzione, né è chiara, sem-
pre sul quel lato, la presenza o meno di un atrio, 
anch’esso delimitato dai due lunghi perimetrali 
dell’edificio romano. La rilettura dei dati altime-

19  Bruno 2019, p. 159; Bruno, Cavalieri Manasse 2020, pp. 203-
204.
20  Hudson 2004, p. 307; Archivio SABAP Vr Ro Vi, Piazza San 
Fermo 2005.
21  Varanini 2019, p. 17. 

trici, pur con qualche dato discordante, sembra 
suggerire che l’edificio di culto si accompagnò a 
un intervento di abbassamento del sedime. Al-
cune tracce di intonaco sulla faccia interna del 
muro nord, riferibili secondo Hudson alla pri-
ma chiesa, sono state registrate a m 52, 70, quo-
ta corrispondente alla parte in fondazione della 
struttura, evidentemente riportata a vista a se-
guito di un abbassamento. Significativi, a un li-
vello ancora inferiore, appaiono inoltre i resti 
di un pavimento in lastre calcaree e marmoree 
messo in luce in mezzo alla navata centrale ad-
dirittura a quota di m 52,18 (dunque addirittura 
più in basso di circa un metro e mezzo rispetto 
alla quota del pavimento originario dell’horreum 
e della strada) 22.
La struttura semicircolare a forma di abside, 
già individuata nel Settecento nell’area presbi-
teriale 23, fu nuovamente messa in luce da Ales-

22  Hudson 2004, p. 305, fig. 228.
23  Biancolini 1771, pp. 127-131.

2. Chiesa di San Fermo (2004). Saggio effettuato nella zona 
dell’atrio occidentale: il perimetrale sud del magazzino romano 
(faccia interna) con evidenti tracce carboniose sui resti 
di un piano in malta. Visto da nord (Archivio SABAP Vr Ro Vi, 
foto di Multiart).
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sandro Da Lisca che la identificò con la cripta/
confessione costruita dal vescovo Annone in 
età longobarda per accogliere le spoglie trasla-
te dei martiri Fermo e Rustico, secondo quanto 
contenuto nei testi della Passio e Translatio e nel 
Ritmo pipiniano 24. 
Le indagini degli anni 2000 hanno dovuto fare 
i conti con una struttura già scavata più volte e 
per certi versi, secondo Hudson, già completa-
mente estraniata dal suo contesto stratigrafico 
oltre che priva di elementi datanti. L’abside, rea- 
lizzata contro terra sul lato est, è costituita da 
due murature curvilinee di fattura e dimensio-
ni diverse (quella esterna larga m 0,60, quella 
interna m 0,40) appoggiate una all’altra proba-
bilmente per un intervento di restauro o rinfor-
zo strutturale. Nel paramento interno – dunque 
sul muro più recente – sono state individuate le 
impronte di due elementi architettonici vertica-
li originariamente incassati nella struttura, ve-
rosimilmente le due colonne rimontate nell’ab-
side della chiesa benedettina 25. 
Per quanto riguarda il piano pavimentale, que-
sto, secondo Hudson, sarebbe segnalato dal li-
mite inferiore dell’intonaco conservato sulla 
parete, attestato a m 52,27, quota leggermente 
superiore al piano dell’aula. 
La ricostruzione di questa parte dell’edificio è 
resa complessa dalla presenza di due gradini, la 
cui pedata è collocata a m 52,40 e 52, 62, ritenu-
ti parte dell’intervento strutturale conseguen-
te all’arrivo delle reliquie (VIII sec.) 26. Di difficile 
interpretazione risulta anche lo spazio, intensa-
mente occupato da deposizioni funerarie, mes-
so in luce nel 2004 nella zona dell’atrio occiden-
tale, spazio che con ogni probabilità era esterno 
alla prima chiesa: qui i saggi hanno conferma-
to che le due murature perimetrali dell’horreum, 

24  Da Lisca 1909; amplissima la bibliografia sulla chiesa e le sue 
origini, per cui basti il rimando ai contributi presenti nei volu-
mi Intorno a S. Fermo Maggiore 1990 e I Santi Fermo e Rustico 2004. 
25  Hudson 2004, p. 306; Zucchetto 2004, pp. 302-303.
26  Il preciso rapporto stratigrafico tra i gradini e la struttura 
curvilinea, tuttavia, non è chiaro.

non rasate e ben conservate in alzato, avevano 
un piano d’uso più alto di circa 3 m rispetto a 
quello dell’aula e del presbiterio 27. Per spiegare 
il forte dislivello esistente tra l’interno dell’au-
la e i livelli esterni 28 non resta che supporre che 
il primo edificio di culto fosse una struttura 
semi-ipogea. 

L’area esterna alla chiesa tra tardo-antico  L’area esterna alla chiesa tra tardo-antico  
e altomedioevoe altomedioevo

Scavi e rinvenimenti occasionali hanno confer-
mato che tra l’età tardo-antica e l’altomedioe-
vo si sviluppò un’occupazione funeraria sia in 
prossimità dell’aula di culto – che venne a co-
stituire un polo di aggregazione cimiteriale – 
sia nell’area circostante, presso i chiostri di San 
Fermo, la Dogana di terra e via Leoni 29. Le tipo-
logie attestate – cassette in lastre litiche, in mat-
toni e in materiali misti, cappuccine, inumazio-
ni in nuda terra, tombe in anfora – e gli oggetti 
rinvenuti confermano che la frequentazione ci-
miteriale iniziò dalla metà del IV secolo pro- 
traendosi in età longobarda. 
Le sepolture rinvenute nelle aree prossime alla 
chiesa così come quelle della zona dell’atrio so-
no impostate al di sopra di consistenti depositi 
alluvionali a quote che superano i m 55 a con-
ferma della radicale trasformazione nell’assetto 
urbano e all’innalzamento delle quote verifica-
tosi in epoca tardo-antica, verosimilmente per 
esondazioni dell’Adige. Questo quadro trova ri-
scontro con quanto registrato nel 1556 da Dalla 
Corte, ovvero che «in molti luoghi della città, e 
massimamente acanto la chiesa di San Fermo e 
Rustico, era in maniera cresciuto il terreno, che 
molte case, et essa chiesa con non poca vergo-

27  In appoggio al muro nord sono state trovate diverse tombe 
a cassa e una entro anfora. La quota superiore delle sepolture è 
stata registrata a m 55,20 (più o meno la stessa quota del pavi-
mento del successivo atrio benedettino, attestato a m 55,35).
28  Si vedano, infra, le quote indicate nel paragrafo successivo.
29  Cavalieri Manasse 1990; Bolla 2005, coll. 206-209.
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gna della città e mala sotisfatione delle persone 
era quasi sepolta sottoterra…» 30. 
I sondaggi in piazzetta San Fermo (2005) han-
no evidenziato che a ovest della chiesa le robu-
ste murature del vecchio magazzino, già col-
mato da depositi alluvionali, rimasero almeno 
parzialmente a vista (se ne è registrata la som-
mità delle creste murarie a quote variabili tra m 
54,70 e m 55,00 circa) e sfruttate per la creazio-
ne di nuovi ambienti di cui non è stato possibi-
le comprendere la funzione. Le trincee seguite 
per i sottoservizi effettuate nel chiostro SE han-
no messo in luce uno strato di limo grigio scu-
ro, contenente minuscoli frammenti di laterizio 
e radi carboncini, interessato alla sommità tra 
54,50/55,00 da resti di inumazioni. 
L’innalzamento dei livelli di calpestio e il mu-
tato assetto del paesaggio urbano intorno a San 
Fermo sono stati confermati anche nei recentis-
simi scavi per la realizzazione della Linea elet-

30  Dalla Corte 1592-1594, pp. 233 e ss. 

trica MT di V-Reti e quelli per il Filobus in stra-
done Maffei (fig. 3) che hanno evidenziato come 
la strada ebbe una crescita notevole con una 
stratificazione ininterrotta di piani acciottolati e 
glareati. Coerentemente con quanto evidenzia-
to nelle indagini nell’area di San Fermo, i livelli 
riferibili al periodo medievale/altomedievale so-
no stati registrati a quote comprese tra m 54,40 
e m 55,00 (fig. 4).

Testimonianze di età medievale Testimonianze di età medievale 

I costruttori della chiesa benedettina, che ben 
conoscevano e vedevano le strutture preesisten-
ti, adottarono nei confronti di queste scelte di-
verse a seconda del progetto edilizio da realizza-
re e delle esigenze di cantiere. Nella zona della 
cripta le murature del magazzino romano furo-

3. Sequenza della strada individuata in stradone Maffei 
(scavi 2023-2024) (Archivio SABAP Vr Ro Vi, foto di Artech).
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no livellate in maniera uniforme, mentre nel-
la zona dell’atrio occidentale, dove non serviva 
un’asportazione così radicale, esse furono man-
tenute in elevato. 
Secondo Coden, che recentemente ha riletto le 
vicende costruttive del complesso, la presenza 
del vecchio edificio condizionò notevolmente il 
progetto benedettino le cui strategie di cantiere 
furono dettate oltre che da logiche funzionali, 

4. Piazza San Fermo (2005). 
Muro dell’edificio medievale 
impostato sul perimetrale 
nord (livellato) del magazzino 
romano. Visto da sud 
(Archivio SABAP Vr Ro Vi, 
foto di Multiart). 

5. Cortile del chiostro sud-
orientale del complesso 
di San Fermo. Strutture e 
stratificazioni preesistenti. 
Visti da est (Archivio SABAP 
Vr Ro Vi, foto di Multiart).

anche dalla volontà di garantire, durante le at-
tività di rinnovamento strutturale, la continui- 
tà della prassi liturgica 31. In tutta l’area della 
cripta gli scavi Hudson hanno registrato la pre-
senza di uno strato sabbioso con inclusi edilizi  

31  Coden 2024: la larghezza dell’edificio condizionò l’ampiezza 
della navata maggiore, così la posizione del presbiterio, coinci-
dente con quella della fabbrica successiva.
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6. Cortile del chiostro sud-orientale del complesso 
di San Fermo. Murature preesistenti e sepoltura. 
Viste da sud (Archivio SABAP Vr Ro Vi, foto di Multiart).
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eterogenei – esito della demolizione del primo 
edificio di culto – lasciato in situ perché funzio-
nale al cantiere, atteso che parte degli elemen-
ti costruttivi fu verosimilmente riutilizzato nella 
nuova fabbrica 32. Sulle attività edilizie connes-
se al primo complesso medievale, dati interes-
santi sono emersi dai sondaggi eseguiti in piaz-
zetta San Fermo nel 2005, a partire dalla quota 
della pavimentazione attuale, frutto di un ab-
bassamento effettuato nell’Ottocento 33. Questi 
hanno documentato che i lunghi perimetrali del 
vecchio horreum vennero rasati a una quota più 
o meno uniforme, e quindi obliterati/livellati da 
consistenti riporti di terreno: tali evidenze sug-
geriscono che l’eliminazione delle strutture che 
ricadevano fuori dal perimetro della chiesa fu 
un’operazione deliberata, con ogni probabilità 
collegabile anch’essa al cantiere benedettino. 
L’area rimase per un certo periodo inedificata 
e solo successivamente furono costruiti i muri 
di un’imponente struttura di incerta funzione 
(fig. 4), ma certamente collegata – stante la vici-
nanza – alla vita del complesso religioso. Racco-
gliendo i dati dei vari saggi, si evince che questo 
edificio posto circa m 4,20 a ovest dalla facciata 
trecentesca della chiesa misurava m 10 in sen-
so nord-sud e più di m 25 in senso est-ovest; i 

32  Coden 2024.
33  Ferrari 1990, pp. 72-73.

muri perimetrali erano larghi m 0,80 e i diviso-
ri interni nord-sud m 0,60 34. Esso subì alcune 
modifiche che i saggi non sono riusciti a defini-
re con precisione fino a quando fu demolito e li-
vellato per creare lo spazio oggi corrispondente 
alla piazza 35; ciò avvenne verosimilmente quan-
do la chiesa nel XIV secolo fu allungata con una 
nuova facciata collocata m 7 più a ovest della 
precedente. 
Anche gli scavi effettuati nel 2019 nel cortile 
del chiostro sud-orientale, ritenuto il più antico 
del complesso ecclesiatico e con una travagliata 
storia di restauri e demolizioni 36, hanno resti- 
tuito indizi interessanti sulla presenza di strut-
ture riferibili a un’organizzazione dell’area pre-
cedente al chiostro. Sono state messe in luce le 
fondazioni in ciottoli di alcune murature e alcu-
ne sepolture, tutte purtroppo di difficile inter-
pretazione anche per l’assenza di elementi da-
tanti (figg. 5-6). 
Le suddette murature furono rasate e obliterate 
da riporti sui cui vennero edificati i perimetra-
li del chiostro dei quali, nell’intervento, si sono 
messe in luce le fondazioni originarie non ma-
nomesse dai restauri, caratterizzate da un legan-
te in cocciopesto. 

34  Resta di non chiara interpretazione una struttura descrit-
ta «muraglione medievale» rinvenuto dalla Soprintendenza nel 
1973 sopra il basolato stradale romano.
35  Si trattò di un prestigioso progetto unitario formato da piaz-
za-chiesa-convento (Soragni 1990, p. 39).
36  Ferrari 1990.
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La chiesa paleocristianaLa chiesa paleocristiana

ell’anno 755 il vescovo Annone, il cui 
episcopato favorì una generale riorga-
nizzazione della Chiesa veronese, de- 

cise di recuperare le salme dei santi Fermo e 
Rustico, martiri cristiani decapitati a Verona 
nell’anno 304, comprandole con una grande 
quantità di oro e argento. Il vescovo, il 27 mar-
zo del 755, fece portare i corpi dei santi nel sito 
suburbano appena fuori dalle mura della città, 
nella chiesa costruita molto tempo prima, poi 
a loro titolata. Già per quell’epoca gli studiosi 
annotano la presenza in città di altre chiese de-
dicate ai martiri, in parte soppresse dalle rifor-
me napoleoniche. Oltre a San Fermo Maggiore 
vi erano l’oratorio di San Fermo in Cortalta in 
via Garibaldi, che fu trasformato in casa d’a-
bitazione nel corso del XIX secolo, la chiesa di 
San Fermo al Ponte che sorgeva presso il pon-
te Navi, San Fermo al Crocifisso all’angolo tra 
via Pallone e via Macello e la chiesa di San Fer-
mo minore, meglio conosciuta come chiesa dei 
Filippini, edificata in epoca tarda, nella seconda 
metà del XVIII secolo 1.
La prima indiretta notizia dell’esistenza del cul-
to e di una chiesa dedicata ai martiri nell’a-
rea di San Fermo sembra risalire al 774, in ba-
se a quanto scritto, nel XVI secolo, dallo storico 
Alessandro Canobbio che menziona «i custodi 

1  Da Lisca 1909, p. 9; Varanini 2004, p. 84.
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La chiesa di San Fermo a Verona. 
Fasi storico costruttive

N
dei corpi dei santi Fermo e Rustico» come ese-
cutori testamentari del prete Radone 2. Risalgo-
no alla prima metà dell’VIII secolo alcuni docu-
menti che nominano San Fermo, magari anche 
solo come riferimento topografico. Non sono a 
tutt’oggi accertate la consistenza, l’estensione 
e le caratteristiche costruttive della primigenia 
chiesa di San Fermo Maggiore.
L’area suburbana in cui si insediò la chiesa era 
non lontana dalle mura romane, collocate poco 
più a nord del tracciato via Leoncino-fiume Adi-
ge, sito occupato per lo più da domus romane.
Le indagini e gli scavi condotti da Alessandro Da 
Lisca negli anni 1908-1909 e quelli più recenti 
negli anni 2000-2004 non hanno consentito di 
individuare con certezza le primarie fattezze del 
tempio.
Da Lisca aveva messo in evidenza un comples-
so di muri rettilinei costituiti da ciottoli fluviali 
e frammenti laterizi legati da malta bianca tena-
ce, lungo più di 40 m a orientamento est-ovest 
e largo circa 10 m (nord-sud), probabilmente a 
unica navata; i muri erano larghi 1,40 m, poi re-
centemente accertati tra 1,34 e 1,52 m. Lo stu-
dioso attribuì la costruzione al V secolo d.C.; le 
strutture murarie a soli ciottoli e prive di laterizi 
escludevano infatti trattarsi di epoca romana 3.
Le indagini del 2000-2004 hanno appurato poi 
che la lunghezza della struttura era di 62 m e 

2  Varanini 2004, p. 84.
3  Da Lisca 1909, pp. 11-12.
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non 44. Sono state per l’occasione indagate l’a-
rea presbiteriale, sopraelevata rispetto all’aula, 
confermando con ciò la presenza della struttura 
denominata «Confessione di Sant’Annone», ov-
vero la struttura creata nell’anno 755 apposita-
mente per raccogliere le spoglie dei santi Fer-
mo e Rustico 4. 
È stato individuato un muro semicircolare ad-
dossato al presbiterio sopraelevato; due o tre 
gradoni consentivano ai fedeli di salire alla 
«Confessione» per venerare le reliquie . È stato 
infine accertato che, al momento della posa del-
le tombe, il pavimento interno era rialzato a un 
livello molto superiore rispetto alle quote medie 
romane. Ulteriori immagini del 2008 stabiliro-
no uno sviluppo molto più ampio, in senso lon-
gitudinale, tanto da far ritenere che si trattasse 
di murate d’ambito appartenenti a un magazzi-
no commerciale romano, ove il settore orientale 
vide l’insediamento dell’edificio di culto cristia-
no tra tardo antico e alto medioeveo sulle basi 
fondali romane 5. 
Non sono state rinvenute tracce fondali della 
facciata ma, in occasione degli scavi del 2004, 
furono riconosciute certamente quelle ascri-
vibili all’atrio della chiesa, quale accertata pe-
culiarità delle coeve basiliche paleocristiane. 
Il muro risulta in perfetto allineamento con il 
muro interno e a un livello di quasi 1 m più al-
to in fondazione. L’interpretazione conseguen-
te rinvia ai diversi dislivelli del terreno ver-
so il fiume Adige, ove atrio e navata potevano 
essere collegati da una facciata interna dalla 
quale alcuni scalini conducevano alla navata 
medesima.
La successiva costruzione della chiesa benedet-
tina comportò la demolizione fino al pavimento 
di questa chiesa, rettificandone le absidi e inter-
rando la «Confessione», dunque con profondo e 

4  Per gli ultimi aggiornamenti archeologici si rinvia al testo 
precedente di Brunella Bruno.
5  Zucchetto 2004; Hudson 2004. Vedi inoltre Curcio 1990, p. 47; 
Coden 2024, pp. 461-469.

radicale rinnovamento di tutte le membrature 
strutturali (fig. 1).

La chiesa benedettinaLa chiesa benedettina

Il più antico documento originale ancor oggi 
conservato e attestante l’esistenza del monaste-
ro dei Santi Fermo e Rustico è datato 12 marzo 
1100 («in monasterio Sancti Firmi») 6. Sappiamo 
da Canobbio che già nel 1084 erano presenti i 
monaci, i quali «faceano elettione del loro abba-
te», secondo la regola benedettina 7.
Gli studiosi sono concordi nel ritenere che a 
San Fermo i monaci benedettini abbiano sosti-
tuito il clero secolare nei primi decenni del XI 
secolo. I prelati di San Fermo versavano, infatti, 
in uno stato di vera necessità, a fronte di una 
condizione di povertà e contestuali carenze in-
tellettuali e morali, nel quadro di una generale 
crisi della Chiesa veronese. La comunità bene-
dettina subentrò probabilmente al clero seco-
lare in San Fermo tra il secondo decennio e la 
metà del terzo dell’XI secolo 8. L’episcopio mi-
rava a un controllo diretto su San Fermo, data 
la sua rilevanza strategica nel settore urbano 
sud-orientale e il nuovo monastero benedettino 
garantiva tale obiettivo.
La grandiosa ricostruzione su due piani della 
chiesa rappresentò dunque l’esito più probante 
della volontà episcopale di favorire un centro di 
culto concorrente a quello di San Zeno, ove l’in-
dipendenza e l’autonomia della comunità mo-
nastica erano ormai da tempo consolidate, con 
la volontà di acquisire un controllo strategico 
commerciale anche del sito urbano.
Per tutto l’alto medioevo la basilica paleocri-
stiana di San Fermo, con l’esclusione dell’anti-
co atrio, era stata mantenuta in efficienza nono-

6  ASVr, San. Michele in Campagna, 4 App., 1100 marzo 12; Vedo-
vato 2004, p. 97.
7  Canobbio 1587, c. 18v; Vedovato 2004, p. 97.
8  Vedi nota 5.



33La chiesa di San Fermo a Verona. Fasi storico costruttive

1. Rilievo congetturale della chiesa paleocristiana su rilevazione dello stato attuale (Geogrà srl).

LA CHIESA PALEOCRISTIANA E LA CHIESA INFERIORE ATTUALE AMBITI VISIBILI
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stante il suolo circostante andasse alzandosi a 
causa delle esondazioni dell’Adige. 
Il vescovado di Verona, nell’ambito della gene-
rale riorganizzazione della vita ecclesiastica ve-
ronese, nel corso del secolo XI, aveva promosso 
dunque l’arrivo della comunità benedettina e il 
contestuale rinnovamento della chiesa, anche 
a fronte delle deteriorate condizioni di interra-
mento generate causate dalle frequenti piene ed 
esondazioni del finitimo Adige.
Le coordinate cronologiche della riedificazio-
ne di San Fermo nel secolo XI sono tradizio-
nalmente legate a due epigrafi, uniche testimo-
nianze direttamente riferibili alla costruzione. 
La prima è incisa su di un pilastro della chie-
sa inferiore e riporta il 1065 quale anno d’ini-
zio della chiesa: «Millesimus sexagesimus quin-
tus fuit annus quo mansit latum principiumque 
sacrum». La seconda è riutilizzata capovolta 
come materiale da costruzione nel basamen-
to della trecentesca facciata attuale, e riferisce 
di un opus fatto da «Anno murarius» nel 1143, 
data variamente riferita dagli studiosi all’antica 
facciata o alla costruzione del campanile e rite-
nuta il termine conclusivo della fabbrica, anche 

se alcuni studiosi ne anticipano il compimento 
alla fine del XI secolo (fig. 2) 9. Sin dagli esordi 
costruttivi il nuovo presbiterio rispettò la con-
formazione di quello paleocristiano, confer-
mando e conservando lo spazio di custodia del-
le reliquie dei santi.
L’edificio benedettino non è oggi chiaramen-
te percepibile, ma costituisce l’ossatura portan-
te della chiesa attuale che di fatto, escludendo 
le cappelle private aggiunte, ne segue per buo-
na parte il perimetro. Si deve immaginare una 
costruzione insistente sulla medesima area del-
la basilica paleocristiana, abbattuta progressiva-
mente dall’avanzamento della nuova fabbrica, e 
composta da tre ambienti principali: una chie-
sa inferiore seminterrata estesa quanto l’inte-
ra chiesa soprastante; la chiesa vera e propria, il 
cui livello è tutt’oggi sopraelevato rispetto al ter-
reno circostante; un avancorpo a due piani, ora 
inglobato nella navata.
Se ne può leggere lo schema planimetrico nel-
la chiesa inferiore la quale mantiene pressoché 
inalterato l’aspetto architettonico primitivo: una 
basilica a tre navate, separate da due file di quat-
tro pilastri minori, e conclusa a oriente da un 
capocroce a tre absidi semicircolari, connesse in 
progressione scalare con le absidi di due bracci 
sporgenti lateralmente dal corpo longitudinale 
dell’edificio.
La chiesa vera e propria era una tradizionale ba-
silica a tre navate con pilastri alternati, i mag-
giori di sezione incerta (forse a T), i minori qua-
drangolari, che portavano arcate a tutto sesto 
probabilmente a doppia ghiera, tranne le arcate 
tra il santuario e la cappella laterale nord. I muri 
perimetrali sopravvivono in parte, pesantemen-
te rimaneggiati; è possibile farsi un’idea dell’ar-
ticolazione della navata centrale grazie alle pa-
reti del capocroce in gran parte conservate. Ai 
lati dell’altare maggiore si può osservare il para-
mento lapideo dai giunti perfetti della navata e 
le arcate di comunicazione tra santuario e cap-
pelle laterali, un tempo non murate, a loro volta 

9  Trevisan 2004, p. 169; Coden 2024, p. 469. 

2. Incisione su un pilastro della chiesa inferiore «MILLESIMUS 
SEXAGESIMUS QUINTUS FUIT ANNUS QUO MANSIT LATUM 
PRINCIPIUMQUE SACRUM», che ricorda l’anno 1065 quale anno 
d’inizio della chiesa benedettina (foto di Fabio Zecchin).
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impostate su pilastri in grossi blocchi di pietra 
in tutto simili a quelli della chiesa inferiore.
La chiesa inferiore non aveva alcun accesso di-
retto dall’esterno, del tutto impossibile data l’e-
levazione del terreno stradale rispetto al piano 
pavimentale. Comunicava con la chiesa superio-
re attraverso otto scale, larghe circa 1,20 m, po-
ste nello spessore dei muri perimetrali. 
Le coperture dovevano essere lignee: semplici 
travi inclinate o cavalletti nelle navate laterali, 
più probabilmente a capriate nella nave maggio-
re. La presenza dei contrafforti però presuppor-
rebbe l’esistenza di un sistema ad archi trasver-
sali nella nave centrale connessi ad altrettanti 
archi tra le pareti centrali e quelle laterali. È 
possibile che questi ultimi siano stati realizza-
ti volendo attribuire ai contrafforti una valenza 
statica e non meramente ornamentale, nono-
stante pareti d’ambito spesse 2 m. Due diversi 
tipi di finestre illuminavano la chiesa. Nella na-
vata centrale vi erano strette monofore a dop-
pio strombo posizionate in asse con le rispettive 
arcate. Le navate laterali invece ricevevano lu-
ce da grandi finestre analoghe a quella alla ba-
se del campanile; altre, parzialmente conserva-
te, sono lungo il lato sud. Sono originali l’elevato 
dell’abside maggiore e delle due minori meri-
dionali, corrispondente alla parte di chiesa infe-
riore fuori terra, e l’intero elevato delle due absi-
di a settentrione 10.
La costruzione del campanile è contestuale al-
la chiesa e comunque riferita al XII secolo: la 
stratigrafia muraria interna della canna dimo-
stra indiscutibilmente la contemporaneità della 
sua edificazione con la navata; fu poi innalzato 
e completato nelle porzioni apicali alla maniera 
gotica nel corso del XIV secolo 11.
Lo sviluppo della chiesa originaria arrivava 
probabilmente fino al restringimento dell’aula 
odierna, che occupa lo spazio un tempo occupa-
to dalla facciata interna della chiesa. Da questo 

10  La descrizione si ispira per la maggior parte al testo di Trevi-
san, pp. 170-172. 
11  Da Lisca 1909, p. 33. 

punto in poi, insistendo su parte dell’atrio della 
prima basilica appositamente abbattuto, si svi-
luppa un avancorpo la cui struttura è possibile 
definire grazie alla parte superstite e alle inda-
gini di Da Lisca, che ne scoprì la parete meri-
dionale con le grandi monofore ora visibili nel 
chiostro occidentale. L’avancorpo era a due pia-
ni: il piano inferiore, fondato al livello del terre-
no nell’XI secolo, aveva tre campate quadrate di 
lunghezza per quattro di larghezza coperte da 
volte a crociera impostate su pilastri (ne resta la 
prima fila orientale). Fungeva da sostruzione e 
non comunicava con la chiesa superiore né con 
quella inferiore; il piano superiore era forse a tre 
navate con una architettura del tipo a sala che 
si raccordava all’altezza delle navate laterali. La 
funzione era del tutto simile a quella dell’atrio/
nartece che aveva sostituito uno spazio di ac-
coglienza, ricovero e/o raccoglimento prima di 
entrare in chiesa, quasi sempre adibito anche a 
luogo di sepoltura. Quest’ultimo utilizzo è sta-
to accertato per il piano inferiore, che appunto 
ospitava sepolture privilegiate in prossimità dei 
sacri corpi dei martiri.
Da Lisca offre alcuni interessanti spunti costrut-
tivi sulla costruzione romanica. Egli afferma che 
nel San Fermo benedettino vennero usati in 
prevalenza il tufo e il laterizio. Il primo proveni-
va da cave vicine alla città, probabilmente della 
Valpantena, durissimo e a colore molto chiaro, e 
veniva lavorato in conci regolari di dimensioni 
circa cm 12 x 20 x 30. 
Il laterizio veniva riusato, proveniente da edifici 
in rovina di epoca romana, insieme a frammen-
ti irregolari, ove la spianatura nella faccia in vi-
sta veniva eseguita a martelline; fino al secolo 
XIII non dovettero essere in uso fornaci per la-
terizi. La malta utilizzata era costituita da sabbia 
granita e calce spenta con corsi per lo più a so-
lo laterizio per la chiesa primigenia, allorquan-
do vi era ancora abbondanza di laterizi di recu-
pero; dopo il Mille i paramenti presentavano un 
corso di laterizio alternato a due strati di tufo. 
Contemporaneamente si avviava l’uso del ciot-
tolo a due strati contigui, disposto a spina pesce. 
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Nel caso di muri di grande spessore, fra i due 
paramenti murari esterni si frapponeva un cal-
cestruzzo a ciottoli, breccia di pietra viva, tufo e 
laterizio, legati con malta di calce grassa, sabbia 
e ghiaino dell’Adige. I muri più sottili, al massi-
mo un metro, erano lavorati a strati irregolari 
e stilati a malta di sabbia vagliata. I pilastri e le 
colonne erano edificati a grossi conci regolari di 
marmo 12. Solo verso la fine del XIII secolo com-
parirono nelle costruzioni veronesi mattoni non 
romani; i maestri muratori presero a fabbricare 
spessori di muro più sottili accostando il tufo di 
Avesa e/o Quinzano.
Nella chiesa inferiore, nonostante le molteplici 
inondazioni del fiume Adige, sono ancora visi-
bili molte decorazioni affrescate del periodo be-
nedettino. In particolare è presente il «fiore a sei 
petali inscritto in un cerchio» quale simbolo vol-
to a evocare la presenza protettiva divina nella 
religione cristiana; essendo la comunità verone-
se saldamente collegata all’eremo benedettino 
di Camaldoli, ove il «Fiore della Vita» è tuttora 
visibile presso il cortile, non si ha motivo di du-
bitare sulla replica del simbolo a Verona. Il «Fio-
re della Vita» è comunque un simbolo antichis-
simo presente in diverse parti del mondo e, in 
Italia, già in manufatti etruschi (fig. 3).

La chiesa francescanaLa chiesa francescana

La comunità francescana giunse a Verona attor-
no al 1230. L’iter per l’effettiva occupazione del-
la prestigiosa sede da parte dei francescani fu 
travagliato, dopo diverse richieste ai pontefici 
Innocenzo IV e Alessandro IV, poté concluder-
si solo dopo la caduta di Ezzelino da Romano. 
Alessandro IV operava in qualità di protettore 
dei frati minori, i quali parteciperanno attiva-
mente alla crociata anti Ezzelino, sostenitore, 
al contrario, dell’ordine benedettino. Tra gli an-
ni Trenta e Sessanta del 1200, si compì l’intero 
processo di inserimento dell’ordine francescano 

12  Ivi, pp. 2-5. 

nella società veronese, a testimonianza di ciò so-
no stati rinvenuti numerosi lasciti testamentari 
dell’epoca a favore dei frati minori 13.
In particolare la concessione pontificia della nuo-
va sede di San Fermo era avvenuta negli anni 
1248 e 1249 mediante permuta dei rispettivi edi-
fici, ma non venne immediatamente attuata; nel 
1257 i minori veronesi ribadirono a papa Alessan-
dro IV la loro richiesta per San Fermo, motivan-
dola con l’esiguo numero dei monaci benedettini, 
circa sei, a fronte dei vasti spazi del monastero e, 
per contro, la ristrettezza della loro attuale sede a 
fronte di una folta popolazione conventuale. La 
situazione si sbloccò con la caduta di Ezzelino nel 
1259 14. La presa di possesso ufficiale del monaste-
ro da parte dei francescani fu rogata il 12 luglio 
1261, anche se seguirono lunghe controversie con 
i benedettini traslocati a San Fermo minore, ove 
rimasero per poco meno di due secoli.
I francescani divennero così custodi del culto 
dei santi martiri Fermo e Rustico.
La signoria scaligera favorì in ogni modo l’inse-
diamento degli ordini mendicanti in città, i do-
menicani a Sant’Anastasia e i francescani a San 
Fermo. Grazie all’intercessione dei principi sca-
ligeri e alle donazioni da parte di Guglielmo da 
Castelbarco, potente signore della Vallagarina 
nel periodo 1295-1319, la comunità poté dar cor-
so alla seconda decisiva e ambiziosa fase di com-
pletamento del tempio. In ogni caso gli ordini 
mendicanti necessitavano di chiese di grandi di-
mensioni a fronte dell’enorme affluenza di fedeli 
e, peraltro, la consistenza dei monaci a San Fer-
mo ascendeva a circa 15 religiosi, dilatata a circa 
20 unità verso la metà del XIV secolo.

La prima fase dei lavori (secolo XIII)La prima fase dei lavori (secolo XIII)

Insediatisi nel monastero di San Fermo a partire 
dal 19 luglio 1261, i francescani rinnovarono gli 
edifici conventuali con risorse economiche pro-

13  Soragni 1990, pp. 39-41. 
14  De Sandre Gasparini 2004, p. 110. 
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3. Rilievo congetturale della chiesa inferiore benedettina su rilevazione dello stato attuale (Geogrà srl).

CHIESA INFERIORE BENEDETTINA
Rfr. fig. 88 G. Trevisan “L’architettura (sec. 
XI-XIV)” in “I Santi Fermo e Rustico - un 
culto e una chiesa in Verona” Verona 2004

CON LE SCALETTE DI COLLEGAMENTO E LA CHIESA INFERIORE ATTUALE
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prie e, nello specifico, ridefinirono gli spazi ar-
chitettonici della chiesa che richiama il model-
lo delle due chiese sovrapposte di San Francesco 
ad Assisi. La trasformazione di San Fermo, for-
temente condizionata da spazi e strutture della 
preesistente chiesa romanica, inizia con il cam-
bio di tipologia di pianta: da un ambiente sud-
diviso in tre navate, si passa a un’aula unica con 
transetto e capocroce a tre cappelle introdotte 
da una triplice arcata, la cui radice concettuale 
è la semplice sala con tre cappelle tipica dell’or-
dine. La prima fase dei lavori comincia dal capo-
croce con i seguenti interventi: sopraelevazione 
delle pareti corrispondenti alla navata centrale 
ed erezione dell’arco trionfale tra navata e cap-
pella maggiore, sul quale vengono inseriti, in 
qualità di elementi decorativi funzionali, una bi-
fora e degli oculi.

Le scale e l’atrio furono abbattuti fino al livello del 
pavimento, come pure il muro di facciata della 
chiesa superiore benedettina; all’interno della 
medesima furono eliminate le colonne, i pila-
stri, i muri della navata maggiore e le arcate del 
piedicroce e del transetto 15. 
Successivamente si procedette con la costruzio-
ne degli archi d’ingresso delle cappelle laterali, 
con la relativa parete soprastante, e delle arcate 
che immettono nei bracci del transetto, contrad-
distinte da corsi alterni di pietra e mattoni, nel 
paramento verso l’interno dell’aula e solo late-
rizio, nel lato opposto. Venne effettuato l’innal-
zamento della parete est ove si innesta l’abside 
e, man mano che l’interno a tre navate viene 
smantellato, si sopraelevano anche i corpi an-
nessi della chiesa del XI secolo, dando forma al 
transetto e alle sue absidi.
La stratigrafia della muratura del sottotetto ri-
leva una pausa di cantiere tra la prima e la se-

15  Da Lisca 1909, p. 35. 

4. Scalone del XIII secolo che dallo stradone San Fermo
conduce alla chiesa inferiore (foto di Fabio Zecchin).
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conda fase di costruzione, rilevabile anche da 
piccoli cambiamenti formali che riguardano le 
cornici del transetto sul lato nord e le cuspidi 
dell’abside maggiore.
A testimonianza dell’inizio della prima fase dei 
lavori di epoca francescana, la bibliografia più 
recente permette di confermare la datazione 
corrispondente al periodo 1270-1280, collocan-
do il sopralzo della cappella maggiore entro la fi-
ne del secolo XIII, probabilmente già negli anni 
Ottanta, e a seguire il rialzo della navata (fig. 4) 16. 

La seconda fase dei lavori (secolo XIV)La seconda fase dei lavori (secolo XIV)

La seconda fase di ristrutturazione francescana 
ha come protagonisti i due finanziatori dell’ope-
ra: il priore Daniele Gusmari, forte sostenitore 
dell’opera di rinnovamento e ristrutturazione, 
e il conte Guglielmo da Castelbarco, principale 
finanziatore della stessa e potente signore del-
la Vallagarina. Troviamo i ritratti di entrambi 
sull’arco trionfale con una scritta dedicatoria re-
cante la data del 1314, anno in cui si fa risalire 
l’inizio della seconda fase di cantiere. La novità 
più saliente doveva essere il soffitto monumen-
tale a carena di nave rovescia 17. La costruzione 
delle volte nelle cappelle laterali comportò un 
primo rialzo dei muri e una prima copertura e 
una successiva seconda sopraelevazione per co-
prire la navata con il soffitto a carena di nave. 
Nella chiesa vennero inserite le volte a crociera 
costolonate nelle tre cappelle del presbiterio e 
nei bracci del transetto, furono dunque comple-
tate le tre cappelle del presbiterio e i due bracci 
del transetto.
Dal punto di vista planimetrico la navata centra-
le ingloba l’avancorpo della chiesa benedettina, 
demolendo la preesistente facciata e costruen-
done una nuova, sette metri e mezzo più avanti.
La nuova soffittatura a carena di nave, un ve-
ro e proprio capolavoro di ingegneria, era ed è 

16  Trevisan 2004, p. 180. 
17  Ivi, pp. 178-180. 

formata da un triplo repertorio di mensole, due 
mezze volte centinate e due travi longitudinali 
ed è chiusa superiormente da una volta lobata. 
Trasversalmente il soffitto appare costituito da 
cinque volte centinate lavorate a lacunari soste-
nute da mensole scolpite nelle teste a vista, che 
nel loro insieme determinano la forma pentalo-
bata. La struttura è formata dall’intersezione tra 
incavallature di legno e una foderatura lignea a 
forma di chiglia di nave rovesciata di sagoma po-
lilobata, appesa ai puntoni della capriata stessa. 
Nello specifico, il soffitto di San Fermo è com-
posto da sedici incavallature alle quali è appeso 
il soffitto a carena di nave rovescia pentalobata: 
nella parte superiore, esso è «appiccagliato» per 
mezzo di tiranti di ferro, mentre, in quella in-
feriore, è collegato in modo tale da collaborare 
con la struttura portante. Le catene erano origi-
nariamente in legno, poi sostituite con altre in 
ferro battuto. Le capriate più lunghe, presenti 
nella zona prossima all’altare maggiore, hanno 
una luce di circa 18 m, mentre quelle più corte, 
nel tratto vicino alla facciata, misurano circa 16 
m. Incastonate nella struttura, in quattro file di 
scomparti trilobati vi sono 416 immagini di san-
ti attribuiti alla scuola del Maestro del Redento-
re (1320/1350): esse costituiscono la pinacoteca 
trecentesca più ricca della città. 
Questo soffitto rappresenta probabilmente l’ope-
ra più caratteristica e ardita compiuta dai fran-
cescani, recentemente restaurata con la proget-
tazione e coordinamento dello scrivente e l’alta 
sorveglianza della Soprintendenza di Verona 18. 
Per quanto concerne la datazione di questi in-
terventi, si fa generalmente riferimento all’inci-
sione sull’arco trionfale, 1314, come data di ini-
zio lavori e al 1332, data di morte di Gusmari, 
come data di fine lavori 19. 
Con la sepoltura del priore Gusmari all’interno 
della chiesa inferiore, nell’anno 1332 si può rite-

18  Vedi il consuntivo scientifico del restauro della soffittatura in 
Prandi 2018. 
19  Da Lisca 1909, p. 49; Trevisan 2004, pp. 181-182. 
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5. Soffitto ligneo a carena di nave rovesciata 
di fattura francescana (foto di Fabio Zecchin). 
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nere conclusa la seconda fase di ristrutturazione 
della chiesa di San Fermo. 
Quanto alla facciata, i lavori cominciarono all’i-
nizio del Trecento; essa fu terminata con il com-
pleto prolungamento e innalzamento dei fianchi 
murari poco dopo la metà del secolo medesimo; 
la facciata monocuspidata riprende dalla tradi-
zione veronese le fasce alternate di blocchi di 
tufo e di cotto; Da Lisca individua il completa-
mento finale della facciata all’anno 1385 conte-
stualmente alla realizzazione del monumento 
funerario di Fracastoro 20. 
Discorso a parte merita il protiro presso la parte 
settentrionale, di cui si riportano alcune consi-
derazioni di Alessandro Da Lisca: «Nella trasfor-
mazione della chiesa superiore, oltre alla por-
ta nella facciata, si provvide a un altro ingresso, 
pure dalla via pubblica, sul fianco di tramonta-
na. La necessaria scala che allora si costrusse, e 
che non è l’attuale, fatta più tardi, come più tar-
di venne fatto il protiro, doveva essere in un solo 
ramo, larga poco più della porta bifora cui acce-
deva e che tuttora si vede. Il protiro venne ag-
giunto più tardi per difendere meglio la porta 
dalle intemperie, per le quali forse non bastava 
più il piccolo tetto di pietra sopra il portale. La 
muratura del padiglione del protiro è formata 
non di solo laterizio, ma ancora di tufo, e si attac-
ca al muro della chiesa». Da Lisca attribuisce la 
costruzione del protiro agli ultimi anni del Tre-
cento o i primissimi del secolo seguente (fig. 5) 21. 

La chiesa di San Fermo  La chiesa di San Fermo  
nei secoli seguentinei secoli seguenti

L’ordine francescano di Verona confermò viep-
più il proprio rapporto privilegiato con le classi 
cittadine più abbienti, nell’ambito di una sem-
pre più diffusa e marcata «occupazione funera-

20  Vedi nota 16. Anche se Da Lisca sembra propendere per il 
1350 quale data di completa ultimazione dell’opera, Da Lisca 
1909, p. 60. 
21  Ivi, pp. 69-72. 

ria» delle chiese e conventi dei frati minori, per 
bisogno di intercessione ma soprattutto, a par-
tire dal tardo Trecento, per il desiderio di costi- 
tuire luoghi memoriali e celebrativi della pro-
pria famiglia. Il chiostro antico andò definen-
do il suo ruolo cimiteriale nella prima metà del 
Trecento. La chiesa superiore cominciò a ospita-
re tumulazioni eccellenti a partire dalla metà del 
secolo medesimo.
Nel secondo Quattrocento e per tutto il Cinque-
cento i monumenti funerari diventano a Verona 
mezzi di vera e propria ostentazione di elevato 
ceto sociale ed economico; altari e cappelle spes-
so sfonderanno i perimetri degli edifici. Brenzo-
ni, Nichesola, della Torre, Sambonifacio e Sere-
go sono famiglie che risiedono da lungo tempo 
in questa parte della città.
Il modenese Barnaba da Morano, illustre giuri- 
sta e figura eminente nella Verona fra Tre e 
Quattrocento, stabilì nel proprio testamento del 
21 settembre 1411 di essere sepolto nella chiesa 
di San Fermo Maggiore. 
Nell’anno 1426 circa fu realizzato il sontuoso 
monumento Brenzoni, avvalendosi della collabo-
razione di due artisti di alto livello quali Nanni di 
Bartolo e soprattutto Pisanello; esso fu collocato a 
parete non lontano dall’ingresso principale 22. 
Fino alla metà del Quattrocento vasta era la di-
mensione funeraria di San Fermo a partire dalle 
venti tombe e lastre terragne riferibili a quel pe-
riodo – valga per tutti il monumento funebre di 
Antonio Pelacani (1327 circa) presso il chiostro 
antico – promuovendo l’aspetto per lo più cimi-
teriale del chiostro medesimo nella prima metà 
del XIV secolo.
La prima cappella di patronato familiare fu 
quella di San Francesco nel transetto sinistro 
della chiesa, che divenne precocemente di per-
tinenza della famiglia della Torre a partire dal 
dicembre 1357 e completata probabilmente non 
prima del 1394. Domenico della Torre aveva per 
primo stabilito nell’anno 1357 per testamento di 

22  Gemma Brenzoni 2004, p. 241; Franco 2004, pp. 257-258; 
Lodi 2004.
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6. Chiesa superiore attuale con riferimenti storiografici degli ambiti.

CHIESA SUPERIORE ATTUALE



Fabio Zecchin44

7. Schema sinottico delle fasi di sviluppo della chiesa. Sovrapposizioni delle chiese paleocristiana, benedettina e attuale.

LA CHIESA PALEOCRISTIANA BENEDETTINA ATTUALE

SCALETTE BENEDETTINE DI COLLEGAMENTO
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8. Plastici a cura di Paolo Borsato su concessione della parrocchia di San Fermo di Verona.

La chiesa
FRANCESCANA
(seconda metà XIII sec.
fine XIV sec.) 

La chiesa
BENEDETTINA
(seconda metà XII sec.
prima metà XIII sec.) 

La chiesa 
PALEOCRISTIANA
(V sec. d.C.)

L’EVOLUZIONE DEL COMPLESSO DI SAN FERMO: LE 3 CHIESE
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essere sepolto a San Fermo e così pure il nipo-
te di lui, Domenico; la collocazione delle tombe 
era nel transetto sinistro presso la cappella di 
San Francesco. Nel secolo XV fu costruito, pro-
spiciente al transetto, un corpo di fabbrica adia-
cente alla cappella di San Bernardino, poi della 
Madonna, nel quale fu collocato il mausoleo nel 
1517 23. All’epoca era stata già eretta la cappella 
di Sant’Anna, già di San Bernardino – probabil-
mente nell’anno 1471 – subito presidiata dalla 
nobile famiglia Banda che qui stabilì le proprie 
tombe terragne 24. Attorno all’anno 1504 era sta-
ta completata la cappella Nichesola, posta sul 
fianco destro della chiesa verso sud, mentre la 
sacrestia, secondo Da Lisca, fu realizzata nel pe-
riodo 1528-1529; della cappella rimane oggi solo 
l’altare 25. 
Verso la fine del XV secolo erano stati realizzati il 
sepolcro e l’edicola sepolcrale di Bernardo Bren-
zoni, insigne giurista veronese, presso la cappel-
la omonima, già edificata nel corso del XIV se-
colo e dedicata un tempo a San Bernardo 26.
Nel 1757 una violenta inondazione dell’Adige 
danneggiò la chiesa inferiore, costringendo i reli-
giosi a traslare le reliquie dei santi Fermo e Rusti-
co nella chiesa superiore presso l’altare maggiore; 
l’altare venne consacrato dal vescovo Giustiniani 
il 27 aprile 1760 dopo che le reliquie vi erano state 
trasferite nei giorni 22-25 settembre 1759 27.
Nell’anno 1807 l’occupazione napoleonica e gli 
eventi seguenti costrinsero i francescani ad ab-
bandonare San Fermo, che da quel momento fu 
affidata al clero secolare divenendo una parroc-
chia diocesana 28. 
Tra il 1905 e il 1912, grazie all’iniziativa del so-
printendente, appunto il marchese Alessandro 
Da Lisca, furono eseguiti estesi lavori di restau-
ro che interessarono le murature, le coperture, 
la preziosa carena lignea, la torre campanaria, la 

23  Gemma Brenzoni 2004, pp. 281-287. 
24  Da Lisca 1909, p. 79. 
25  Ivi, pp. 42-43.
26  Ivi, pp. 82-83; Gemma Brenzoni 2004, pp. 237-244. 
27  Vecchiato 1990, pp.63-66; Tomezzoli 2004, pp. 295-297. 
28  Zivelonghi, Zantedeschi 1999, p. 8.

facciata, la chiesa inferiore e gli affreschi della 
chiesa superiore (fig. 6).

La chiesa di San Fermo ha dunque mantenuto 
nei secoli la singolarità delle origini, che sta pro-
prio nella coesistenza di due basiliche sovrap-
poste, quali espressione cronologica, culturale, 
costruttiva e storico-artistica del tutto diverse e 
marcate; in basso si è pervasi dal nitore benedet-
tino del XI secolo quasi miracolosamente intat-
to, il cui impianto confermò l’asse est-ovest della 
chiesa paleocristiana 29, superiormente si coglie 
la monumentalità dell’aula francescana con l’ec-
cezionale soffittatura lignea a carena di nave, 
quale magnifica e solenne sala per l’ascolto della 
predicazione (figg. 7-8).
Quanto alle due chiese benedettine sovrapposte 
non è del tutto acclarato il motivo, ma si può at-
tribuire la decisione alla volontà di non spostare 
il sacello che custodiva le reliquie dei due marti-
ri; furono mantenute le quote fondali della ba-
silica paleocristiana anche sfidando la minac-
cia delle non infrequenti inondazioni del vicino 
Adige costruendo le chiese sovrapposte tra lo-
ro comunicanti tramite un sistema di scale in-
terne. È probabile inoltre che il sedime fondale 
paleocristiano, di impianto romano, risultasse 
stabile, compattato e garante della necessaria 
sicurezza statica per una siffatta impegnativa 
costruzione a due livelli. La realizzazione fran-
cescana dei due ampi scaloni non fece che esal-
tare in via definitiva la presenza di due chiese 
sovrapposte.
Il complesso costituisce certamente una delle più 
suggestive costruzioni sacre della città di Verona 
ed esempio di intelligenza costruttiva, rispettosa 
delle preesistenze, pur nella successione anche 
netta, e talora drammatica, delle committenze 
lungo tutto il periodo medievale veronese.

29  I cristiani erano soliti pregare rivolti verso oriente; la questio-
ne dell’orientamento degli edifici di culto è ben affrontato in de 
Blaauw 2012.
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l presente contributo rielabora parte di 
una ricerca inedita di chi scrive 1, aven-
te ad oggetto i principali interventi di 

restauro che hanno interessato, nel corso del 
XIX secolo, le strutture lignee di copertura di al-
cuni dei maggiori edifici di culto cittadini, e nel-
lo specifico le grandi capriate della cattedrale di 
Verona e delle chiese di San Giorgio in Braida, 
di Santa Anastasia e di San Fermo Maggiore. 
L’esame dei documenti archivistici, conserva-
ti presso i fondi degli Archivi di Stato di Vero-
na e di Venezia, ha consentito di reperire una 
cospicua e particolareggiata documentazione, 
comprendente capitolati d’appalto, verbali di so-
pralluogo o di collaudo, giornali dei lavori, ana-
lisi dei prezzi, arricchiti da precise e dettagliate 
schematizzazioni grafiche.
Le prime notizie relative ai restauri ottocen-
teschi delle strutture lignee di copertura del-
la chiesa di San Fermo sono databili agli anni 
Trenta del secolo. Già in data 30 giugno 1832, 
infatti, sappiamo essere stato effettuato un so-
pralluogo da parte dell’Ufficio Provinciale delle 
Pubbliche Costruzioni con la relativa stesura del 
Fabbisogno, in cui si indicavano i principali inter-
venti che si erano rilevati necessari. 
Nessun provvedimento venne preso in tale oc-
casione e, a distanza di circa cinque anni, con 
un’ordinanza della Regia Delegazione Provin-
ciale di Verona, datata 18 aprile 1837, si esortò 

1  Signorini 2002-2003.

Gabriele Signorini 

I restauri ottocenteschi delle coperture 
e delle strutture lignee portanti del soffitto a carena

I
l’Ufficio tecnico a riesaminare il precedente Fab-
bisogno effettuando gli opportuni aggiornamen-
ti dei prezzi, e aggiungendo tutte quelle opere 
che si fossero rese necessarie a riparazione de-
gli eventuali nuovi danni riscontrati. Una prima 
stesura del capitolato d’appalto dei lavori di re-
stauro, a firma dell’ingegnere comunale Giusep-
pe Barbieri, risale al primo luglio 1837 2. Il pro-
getto prevedeva il riordino e il ripasso generale 
delle coperture della chiesa, nonché degli edifici 
e dei locali a essa collegati, con la rettifica della 
pendenza delle falde dei tetti, l’aggiunta di nuo-
vi coppi e nuove tavelle di cotto in sostituzione 
degli elementi non più utilizzabili. 
Per quanto riguarda la struttura lignea di co-
pertura, tutti i legnami che si trovavano am-
malorati si sarebbero dovuti sostituire con 
altrettanti nuovi di ottima qualità e delle me-
desime dimensioni; in particolare si prescrive-
vano quattrocento correntini (quartini) d’abete, 
centodue arcarecci (filagne) a sezione circola-
re a sostegno dei suddetti travetti, dodici travi 
(piane) di larice per la realizzazione degli asse-
roni e degli elementi costituenti le incavallatu-
re lignee, quattrocento assi di larice da impie-
garsi per le grondaie ormai fatiscenti, da porsi 
in opera con la necessaria ferramenta (lamine, 
tiracche e braghe), oltre a tutti i chiodi necessari 

2  ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 166, fasc. 304, Contratto per i lavo-
ri di restauro necessari ed indispensabili alli Coperti della Chiesa di San 
Fermo Maggiore in questa R. Città (1 luglio 1837).
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affinché l’opera completa potesse risultare «di 
tutta solidità e perfezione d’arte» 3. 
Si prescrivevano interventi di restauro per gli 
elementi decorativi costituenti le cornici esterne 
della parte sommitale delle strutture di elevazio-
ne, da proteggere con lastre di pietra provenien-
te dalla cave di Sant’Ambrogio assicurate con 
graffe in ferro; così infatti tutte le finiture, parti-
colarmente danneggiate, dovevano essere ripa-
rate e ripristinati gli elementi mancanti, conser-
vando nelle aggiunte «l’esterior forma Gottica» 4, 
con guglie e croci simili a quelle esistenti, e im-
piegando un intonaco della medesima colora-
zione di quello antico, ossia una tinta di color 
cotto per integrare le lacune, o ancora con una 
tinta simile a quella della pietra ove il restauro 
interessasse le parti lapidee, affinché non si veri-
ficassero diversità di forma o di tinta.
Oltre alle opere sopra descritte, in seguito a un 
attento esame, si era rilevato urgente e indi-
spensabile il restauro del soffitto a carena di na-
ve, a copertura della navata della chiesa, «anti-
chissima e bella costruzione di legno» 5, per una 
lunghezza di 54 m, una larghezza in luce di 18 
m, e una superficie complessiva di 972 mq. Per 
poter attuare un simile intervento era indispen-
sabile realizzare un «castello girabile ed ammon-
tabile mediante scale» 6, tale da permettere di 
raggiungere dal livello del pavimento dell’aula 
l’intradosso del soffitto per poterlo ispezionare 
e, quindi, restaurare. 
Diverse assi che formavano i quadri della care-
na si erano dissestate, altre erano cadute e al-
tre ancora erano in pericolo di cedimento, per 
cui al fine di evitare il verificarsi di qualsiasi ul-
teriore danno, si riteneva opportuno ripassa-
re e ripristinare attentamente l’intera struttu-
ra, sostituendo i legnami ammalorati con nuovi 
elementi della medesima forma e dimensione, 
e assicurandoli adeguatamente con chiodi e la-

3  Ibidem.
4  Ibidem.
5  Ibidem
6  Ibidem.

mine di ferro, affinché l’intero sistema risultasse 
completamente solido; i nuovi legnami, infine, 
dovevano essere accompagnati cromaticamente 
a quelli antichi, così da non rendere visibile al-
cuna eterogeneità di tinta.
In virtù dell’autorizzazione impartita dall’Im-
perial Regio Governo di Venezia con decreto n. 
8277/1068 del 20 marzo 1838, con cui si appro-
vavano le opere previste dal Barbieri, e della de-
libera dell’asta pubblica del giorno 20 aprile se-
guente, il consigliere di Governo, delegato della 
Provincia di Verona, appaltava i lavori di restau-
ro all’imprenditore Callisto Zorzi. I tempi stabi-
liti per il completamento delle opere erano di 
ottanta giorni a partire dalla data della formale 
consegna dei lavori, in seguito alla compilazio-
ne del relativo Processo Verbale, di cui i primi qua-
ranta per predisporre il materiale necessario, e i 
rimanenti per l’esecuzione dei lavori. 
In esito all’ordinanza n. 2594 del 14 agosto 1838, 
l’ingegnere in capo dell’Ufficio Centrale delle 
Pubbliche Costruzioni effettuò la formale conse-
gna dei lavori 7 all’appaltatore in data 3 novem-
bre 1838, da eseguirsi sulla base del capitolato 
steso dall’ingegnere Giuseppe Barbieri, decedu-
to pochi mesi prima. 
Essendosi in questa occasione praticata un’ispe-
zione al sottotetto e alle coperture oggetto dei 
restauri, si rilevò che in numerosi punti le strut-
ture versavano in precarie condizioni, per cui sia 
l’ingegnere che l’assuntore ritennero indispen-
sabile rilevare urgentemente le ulteriori ripara-
zioni da praticare e quindi redigere un nuovo 
capitolato per le opere aggiuntive, mentre do-
vevano essere comunque avviati i lavori del pro-
getto Barbieri.
A distanza di poco più di tre mesi dall’effettivo 
avvio dei lavori, l’ingegnere di Delegazione Zaf-
farini, dietro ordine verbale dell’ingegnere in 
capo e in seguito a sopralluogo, compilò un nuo-

7  Ivi, Consegna all’Assuntore Sig.r Callisto Zorzi per il lavoro di ripara-
zione dei tetti della Chiesa Parrocchiale dei S.i Fermo e Rustico in questa 
R. Città (Servizio delle Pubbliche Costruzioni di Verona, prot. n. 
41151 R.G. del 3 novembre 1838).



1. Perimetro esterno dei coperti della chiesa di San Fermo e dei locali di pertinenza, 
31 gennaio 1839 (ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 166, fasc. 304, tav. I).
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vo Progetto abbreviato di riforma 8, in cui si ripren-
devano gli interventi contemplati dal progetto 
Barbieri, integrati con quelle opere che doveva-
no realizzarsi urgentemente.
Nell’Esposizione 9 delle opere addizionali l’inge-
gnere Zaffarini metteva in evidenza che con 
il progetto del primo luglio 1837, il defunto in-
gegnere municipale Giuseppe Barbieri aveva 
prescritto, per il restauro delle coperture della 
chiesa, una fornitura di legname, tavelle e cop-
pi decisamente inferiore all’effettiva occorren-
za, a causa della situazione di estremo disordine. 
L’approssimativa valutazione della situazione 
reale compiuta dal Barbieri lasciava ancor più 
perplessi sui risultati che si sarebbero dovuti 
conseguire se, come afferma lo stesso Zaffarini, 
il suo predecessore avesse compilato il progetto 
sulla base di una ispezione delle coperture fret-
tolosa e sommaria, forse a causa della sua cagio-
nevole salute. 
Il giorno 3 novembre 1838, come si è visto, lo 
stesso ingegnere Zaffarini faceva la regolare 
consegna dei lavori all’assuntore Callisto Zorzi, 
e avvisava nel relativo Processo Verbale, come nel 
suo precedente rapporto n. 257 del I novembre 
diretto all’Imperial Regio Ufficio delle Pubbliche 
Costruzioni, che i reali bisogni delle coperture 
erano di gran lunga maggiori di quelli preven-
tivati, avvertendo che in gran parte la struttura 
era a rischio di imminente cedimento.
Nel frattempo l’ingegnere Zaffarini, sentito il 
parere concorde dell’ingegnere in capo, si ap-
prestava a dar mano ai restauri, iniziando da 
quelle parti che versavano nelle condizioni di 
maggiore degrado, realizzando i lavori che era-
no contemplati nell’analisi dei prezzi allegata al 
contratto, desunta dalla perizia del Barbieri e, 
per le nuove opere non contemplate, i prezzi in 

8  Ivi, Allegato E. Progetto abbreviato di riforma per il riattamento della 
Chiesa Parrocchiale di San Fermo e Rustico di R.o Jus Patronato posto in 
questo Capoluogo Provinciale (Servizio delle Pubbliche Costruzioni, 
31 gennaio 1839).
9  Ivi, Allegato n. 2. Esposizione del Progetto abbreviato di riforma (Ser-
vizio delle Pubbliche Costruzioni, 31 gennaio 1839).

vigore allora in città e approvati dall’Ufficio Pro-
vinciale delle Pubbliche Costruzioni.
La relazione dell’ingegnere Zaffarini prende in 
esame nello specifico le riparazioni occorrenti 
ad alcune incavallature costituenti la struttura 
portante di copertura della grande navata della 
chiesa. Zaffarini annota, infatti, che tre capria-
te si trovavano sconnesse nei puntoni (pendagli) 
del lato destro, come è peraltro mostrato nella 
seconda delle tre tavole che corredano il capi-
tolato d’appalto. La riparazione delle tre inca-
vallature e la sostituzione della parte della care-
na che si era guastata rendevano necessaria la  
realizzazione di una robusta armatura lignea 
per sostenere la parte restante della copertura 
durante le operazioni di restauro, secondo lo 
schema illustrato nelle Tavole I 10 (fig. 1), II 11 (fig. 2) 
e III 12 (fig. 3).
Gli articoli del capitolato d’appalto dei lavori 
di restauro addizionali 13, pertanto, riassume-
vano tutte le opere contemplate nel progetto 
Barbieri ed esposte nella relazione introduttiva 
del nuovo progetto addizionale, con particola-
re riguardo a quelle inerenti la copertura prin-
cipale della chiesa. Come già accennato, nella 
zona centrale della chiesa doveva essere eretta 
una speciale impalcatura lignea, della forma e 
delle dimensioni mostrate nei disegni ripor-

10  Ivi, Tavola I – Perimetro esterno dei Coperti della Chiesa SS. Fermo e 
Rustico in Verona e locali ad essa inerenti. Verona, 31 Gennaio 1839 (di-
mensioni 320 x 460 mm).
11  Ivi, Tavola II – Prospetto di una Cavaletta del Coperto Maggiore della 
Chiesa SS. Fermo e Rustico in Verona la cui parte destra occorre essere ri-
attata e Pianta dell’Armatura applicabile alla ricostruzione di tre Pen-
dagli. Verona, 31 Gennaio 1839 (dimensioi. 320 x 460 mm).
12  Ivi, Tavola III – Spaccato dedotto dalla A.B. Verona, 31 Gennaio 1839 
(dimensioni 230 x 320 mm).
13  Ivi, Capitolato d’Appalto da eseguirsi dall’Assuntore dei lavori con-
templati nella odierna Perizia generale per il riattamento dei coperti 
della Venerabil Chiesa Erariale di S. Fermo e Rustico in questa R. Cit-
tà, che riassume il Progetto Barbieri, ed aggiunge le altre opere non con-
template, e necessarie al ristauro generale della Chiesa (Servizio delle 
Pubbliche Costruzioni, 31 gennaio 1839). Nel capitolato d’appal-
to del Progetto abbreviato, compilato dall’ingegnere Zaffarini in 
data 31 gennaio 1839, furono stralciati gli articoli riguardanti la 
ricostruzione della cappella di San Giovanni, approvata separa-
tamente dall’Imperial Regio Governo con decreto n. 43765/5646 
del 22 novembre 1838.



2. Prospetto di una “cavaletta” del coperto della chiesa e pianta dell’armatura applicabile alla 
ricostruzione di tre pendagli. 31 gennaio 1839 (ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 166, fasc. 304, tav. II).



3. Spaccato dedotto dalla A.B., 31 gennaio 1839 
(ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 166, fasc. 304, tav. III).
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tati negli allegati elaborati grafici, collegata 
con traversi e puntelli e ben connessa in ogni 
punto, dotata degli opportuni camminamen-
ti e delle scale necessarie per accedere al sof-
fitto. Le operazioni preliminari alla costruzione 
dell’incastellatura prevedevano il disfacimen-
to del pavimento a quadrotti di pietra nell’area 
della navata e lo scavo di buche in cui infiggere 
i montanti. Per la realizzazione della struttura 
principale dell’incastellatura era previsto l’im-
piego di 69 travi di abete della lunghezza di 28 
m e con una sezione di 25 cm per 30 cm, 601 
metri lineari di smezzole di abete da inchioda-
re all’intelaiatura al fine di legare l’intero siste-
ma, 392 metri lineari di quartini d’abete, oltre 
a 376 metri quadrati di tavolato per realizzare i 
piani di calpestio.
Come viene illustrato nella sezione della Tavola 
II, tre delle incavallature del coperto principale 
presentavano ognuna fenomeni di dissesto nei 
puntoni di destra, per cui anche la copertura 
sovrastante presentava degli avvallamenti e de-
pressioni che interessavano anche il sottostante 
soffitto a carena, che in relazione viene descritto 
«plafone a cinque chiglie» 14. 
Per ripristinare la corretta geometria delle strut-
ture, le suddette incavallature dovevano essere 
in primo luogo demolite per la metà destra per 
una lunghezza di 12 m, e successivamente ripa-
rate nella parte ammalorata con membrature di 
larice della forma e dimensioni simili a quelle 
che compongono le rimanenti capriate; si do-
vevano rimettere, inoltre, tutte le membrature 
(strappunte, puntelli, cembali e impalcature) disse-
state o deteriorate, applicandovi la ferramenta 
necessaria, per la cui realizzazione si prescrive-
va l’impiego di 12 travi di larice ciascuno della 
lunghezza di 6,50 m, con una sezione di 24 cm 
per 30 cm. 
Anche il gran tirante di ferro delle incavallature 
danneggiate doveva essere smontato e quindi 
raddrizzato in una apposita fucina. L’assuntore 
avrebbe dovuto provvedere successivamente al-

14  Ibidem.

la ricostruzione del tratto della carena asportato 
per poter raggiungere la copertura dall’interno 
della chiesa, realizzando in tale occasione la ge-
nerale manutenzione del restante soffitto ligneo, 
utilizzando a tal fine una incastellatura mobile 
da costruirsi secondo le indicazioni del progetto 
Barbieri. A restauro ultimato doveva essere ap-
plicata alla superficie del soffitto una tinta a olio 
che imitasse perfettamente quella antica anco-
ra in buono stato di conservazione, ricollocando 
poi in opera le tavole dipinte con le raffigurazio-
ni dei santi applicate ai mensoloni di entrambi i 
registri della carena.
Rinforzata e consolidata l’ossatura lignea, il ca-
pitolato prescriveva il ripasso dell’orditura se-
condaria e del manto di copertura sia della na-
vata che degli ambienti secondari, procedendo 
dapprima alla sua completa demolizione e quin-
di alla ricostruzione secondo la maniera detta 
alla Gesuata, sostituendo tutti gli elementi (fila-
gne, traverse e conventini) che si ritenesse neces-
sario, assicurati con la ferramenta ritenuta oc-
corrente dall’ingegnere direttore per la buona 
esecuzione dell’opera, e ricoprendo il tutto con 
tavelle in cotto. 
Grazie ai dettagli illustrati nel Fabbisogno 15 rela-
tivo alle opere da realizzarsi, si ricava che per la 
copertura principale della chiesa dovevano esse-
re impiegati 50 nuovi arcarecci della lunghezza 
variabile tra i 5 m e gli 8 m, tutti della sezione 
di 20 cm per 24 cm. In ultimo anche il manto di 
copertura doveva essere ripassato con l’aggiun-
ta di un terzo di nuovi coppi, fissando con cal-
ce quelli corrispondenti alla linea di gronda e al 
colmo.
Il progetto prevedeva, inoltre, la ricostruzione di 
tutte le guglie mancanti e delle piramidi depe-
rite nella stessa forma di quelle esistenti, come 
pure la copertura con lastre di pietra viva, dette 
stilar, ove fossero mancanti le attiche della chiesa, 

15  Ivi, Allegato n. 5, Fabbisogno che riguarda l’importo delle opere, che 
rimangono da eseguirsi a perfezionamento dei Coperti della Venerata 
Chiesa di San Fermo e Rustico in Verona (Servizio delle Pubbliche 
Costruzioni, 31 gennaio 1839).
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fermandole efficacemente con cemento di calce e 
polvere di coppo, e ripristinando in stile semigotico 
tutti gli ornamenti esterni della chiesa.
L’ultimo articolo del capitolato riguardava l’ap-
plicazione a tutte le coperture, oggetto dei re-
stauri, delle doccie, dette comunemente a quel 
tempo gargosse, eseguite con stagnatura a bande 
trasversali, e dei tubi a bande longitudinali, nel-
le modalità e forme che sarebbero state indicate 
dall’ingegnere direttore, applicando infine alla 
superficie delle canalizzazioni un trattamento di 
protezione costituito da una vernice aerea a olio 
a due mani. 
Nella realizzazione tanto delle gargosse che dei 
tubi si dovevano applicare a tutte le bande i re-
lativi ferri di sostegno e i tavolati, con l’avver-
tenza che le canalizzazioni del lato dell’edificio 
rivolto verso stradone San Fermo, si sarebbe-
ro dovute condurre all’interno della muratura, 
senza peraltro arrecare guasti agli ornamen-
ti esterni della chiesa, facendo passare l’ultimo 
tratto al di sotto del camminapiedi, per andare 
quindi a scaricare l’acqua nella cunetta in selcia-
to della strada.
Per il completamento di tutti i restauri sopra il-
lustrati, oltre al tempo già prefissato con il ca-
pitolato del Barbieri, si accordava un periodo 
aggiuntivo di due mesi a decorrere dal giorno 
della consegna dei lavori secondo il progetto 
dell’ingegnere Zaffarini. Il collaudo delle opere 
si sarebbe effettuato tre mesi dopo l’ultimazio-
ne dei restauri. I lavori si protrassero per tutto 
l’anno 1839, come apprendiamo dalla comuni-
cazione del 19 novembre 16, a cui fece seguito un 
nuovo rapporto in data 6 dicembre 17, con i quali 
la Fabbriceria della chiesa di San Fermo infor-
mava l’Imperial Regia Delegazione Provincia-

16  Ivi, Carteggio del 19 Novembre 1839 dalla Fabbriceria di San Fermo 
Maggiore all’I.R. Delegazione Provinciale di Verona. «La Fabbriceria 
reclama urgenti provvedimenti per riparare i disordini causati 
da infiltrazioni di acqua piovana ai tetti della Chiesa».
17  Ivi, Carteggio 6 Dicembre 1839 dalla Fabbriceria di San Fermo al-
la I.R. Delegazione Provinciale di Verona. «La Fabbriceria implora 
nuovamente l’immediato provvisorio provvedimento, crescendo 
ogni giorno il pregiudizio attese, massime, le incessanti piogge».

le della città che le abbondanti piogge dell’ulti-
mo periodo avevano generato delle pericolose e 
dannose infiltrazioni di acqua dalle coperture, 
forse ancora in parte scoperchiate per i restauri 
che si stavano praticando, al punto da impedire 
l’ufficiatura del culto nel tempio, ma principal-
mente per il fatto che andavano a danneggiare 
ulteriormente i già «disordinati coperti», al pun-
to da dover implorare la Delegazione Provincia-
le affinché vi fosse posto riparo, almeno in via 
provvisoria, per poter garantire l’esercizio delle 
sacre funzioni nella stagione invernale.
Le implorazioni della Fabbriceria non ebbero 
l’effetto sperato, in quanto il provvedimento ri-
chiesto giunse solamente a metà dell’anno se-
guente, quando lo stesso ingegnere di Delega-
zione Zaffarini compilò in data 27 giugno 1840 
un’Appendice 18 per le opere riguardanti esclusi-
vamente il restauro delle tre incavallature della 
copertura principale della chiesa. 
Nella relazione espositiva che accompagna il 
nuovo capitolato, l’ingegnere evidenziava che, a 
seguito dello scoperchiamento parziale del tet-
to, si erano evidenziati ulteriori disordini, tro-
vandosi marcite in altre parti le stesse tre in-
cavallature, per una complessiva lunghezza di 
6,60 m. Si prescriveva quindi il ripristino dei 
legnami deteriorati, con la realizzazione di do-
dici nuovi mensoloni che si erano staccati dai 
muri in quanto completamente marciti nella 
parte che si innestava nella muratura, e quin-
di nel rinnovamento di un corrente di legno sa-
gomato a collegamento del sistema di mensole, 
essendosi ritrovato ammalorato, per una lun-
ghezza di 9 m. 
Da un esame più ravvicinato fu possibile osser-
vare gli «squisiti intagli» di cui sono ornate le 
mensole lignee e la cornice che si doveva sosti-

18  Ivi, Allegato n. 1. Esposizione per l’appendice dei lavori necessari alla 
Venerabil Chiesa di S. Fermo e Rustico in questa Città, di Governativo Jus 
Patronato. Le indicazioni circa i lavori sono integrate con le ul-
teriori informazioni desunte dalla Perizia di quanto occorre a com-
pletamento delle tre cavallette da rimettersi nel coperto della Venerabil 
Chiesa di S. Fermo e Rustico (Servizio delle Pubbliche Costruzioni, 
27 giugno 1840).
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che fossero risultate ancora in buone condizio-
ni. I dodici nuovi cembali o modiglioni doppi erano 
da realizzarsi con le stesse forme degli esistenti 
impiegando elementi in larice, applicandovi sul-
la superficie una vernice a olio di colore simile 
a quello del vecchio soffitto, avendo l’accortez-
za di non tralasciare il benché minimo dettaglio 
nella realizzazione degli intagli delle mensole. 
Avendo trovato spezzati due modiglioni a soste-
gno delle incavallature, se ne proponeva in que-
sta sede la rimozione, e il successivo ripristino 
mettendo in opera altrettanti nuovi modiglioni di 
pietra delle medesime fattezze di quelli che so-
stengono le corde.

4. Dimostrazione del modiglione e sottoposta cornice, 
27 giugno 1840 (ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 166, 
fasc. 304, tav. A).

tuire, cosicché si dovettero compilare due analisi 
distinte, assieme ad una tavola grafica con il Ti-
po A 19 (fig. 4) a dimostrazione tanto dei modiglioni 
che della cornice da realizzarsi. 
Gli articoli delle Condizioni Tecniche 20 del nuovo 
capitolato d’appalto prescrivevano, pertanto, il 
completamento in ogni loro parte delle tre inca-
vallature, precisando che si trattava della quat-
tordicesima, quindicesima e sedicesima a parti-
re dalla facciata principale della chiesa, ovvero le 
tre capriate prossime al presbiterio, per le qua-
li erano da impiegarsi travi di larice, e con l’e-
ventuale reimpiego delle antiche membrature 

19  Ivi, Tipo A – Dimostrazione del modiglione e sottoposta cornice. Vero-
na, 27 Giugno 1840 (dimensioni 220 x 298 mm).
20  Ivi, Allegato n. 4. Condizioni di esecutiva dei lavori necessarj a dar 
termine alle Cavallette del coperto della Ven. Chiesa di S. Fermo e Rustico 
in questa R. Città di R. Jus Patronato (Servizio delle Pubbliche Co-
struzioni, 27 giugno 1840).
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I lavori potevano dirsi sicuramente conclu-
si nel mese di agosto 1841, quando il sostituto 
dell’ingegnere in capo dell’Ufficio Provinciale 
delle Pubbliche Costruzioni informava la Dele-
gazione Provinciale di avere accolto la richiesta 
dell’appaltatore, affinché fosse praticata la visi-
ta di collaudo dei restauri, emettendo in quella 
occasione il relativo certificato per la superiore 
destinazione dell’ingegnere collaudatore 21, a cui 
viene allegata una relazione 22 che illustra sin-
teticamente i principali elementi tecnici della 
campagna di restauro della chiesa, a partire dal-
la prima perizia dell’ingegnere Barbieri. 
La visita di collaudo ebbe luogo il 25 settembre 
1841 con l’intervento dell’ingegnere delegati-
zio Zaffarini, in qualità di direttore dei lavori, e 
dello stesso appaltatore Zorzi. Il Processo Verbale 23 
prende in considerazione tutte le opere contem-
plate nei singoli capitolati, annotando quanto si 
era effettivamente realizzato e i lavori che si era-
no dovuti proporre come addizionali.
In particolare per quanto riguarda i lavori di ri-
ordino dei coperti, questi si riscontravano cor-
rettamente eseguiti, non rilevando segni di infil-
trazioni; si verificarono i legnami posti in opera 
di perfetta qualità e realizzati a dovere i risarci-
menti dei muri per la disposizione della nuova 
copertura, annotando il collaudatore che, per 
compiere quelle sistemazioni, occorse la realiz-
zazione di una scala stabile in legno che permet-
tesse l’accesso alla copertura.
In relazione ai lavori previsti dal Barbieri per il 
restauro del soffitto a carena di nave, integrati 
con il capitolato del 31 luglio 1839 per gli ulte-
riori danni emersi successivamente, si riscon-
trava ultimata la ricostruzione del tratto della 

21  Ivi, Carteggio n. 3229 del 14 Agosto 1841 dall’Ufficio Centrale delle 
Pubbliche Costruzioni alla I.R. Delegazione Provinciale di Verona.
22  Ivi, Allegato D. Foglio delle Notizie di tutte le varietà emerse sia in 
rapporto tecnico che amministrativo sui lavori eseguiti ai coperti della 
Chiesa dè SS. Fermo e Rustico in Verona di R.o Jus Patronato, compila-
to dall’Ingegnere di Delegazione Zaffarini (Servizio delle Pubbliche 
Costruzioni).
23  Ivi, Processo Verbale della visita di Laudo al Lavoro di riattamento 
dei coperti della Chiesa dei SS. Fermo e Rustico in questa R. Città di Re-
gio Jus Patronato, non che alle altre opere addizionali (4 ottobre 1841).

carena che si era dovuto rimuovere per il restau-
ro delle incavallature lignee, ed eseguiti corret-
tamente i vari ripristini; si osservava che la tinta 
applicata ai nuovi legnami si avvicinava a quel-
la antica, e che anche le raffigurazioni dei san-
ti erano poste nella loro iniziale collocazione; si 
erano inoltre realizzati due abbaini con la co-
struzione di due scale di accesso alla galeotta. Le 
tre incavallature da ricostruirsi nella loro parte 
ammalorata, secondo quanto prescritto nel ca-
pitolato integrativo del 28 giugno 1840, si rile-
vavano correttamente restaurate e consolidate; 
la prevista operazione di raddrizzamento del ti-
rante in ferro venne limitata a solo due delle tre 
cavallette, mentre per la terza si ritenne sufficien-
te riposizionare correttamente il tirante stesso. 
Contrariamente a quanto prescritto, si trovaro-
no ripristinati non dodici, ma bensì ventisette 
nuovi cembali simili a quelli esistenti, di cui si 
era imitata la colorazione superficiale con l’ap-
plicazione di vernice a olio; anche i due modiglio-
ni di pietra furono sostituiti da due nuovi della 
medesima forma e dimensione; si dovette infine 
raddoppiare l’estensione del nuovo corrente li-
gneo longitudinale sagomato a cornice.
A distanza di soli quattro anni dalla conclusione 
dei lavori di riordino e restauro delle coperture 
e della struttura lignea portante, sappiamo esse-
re stato redatto dall’ingegnere di I classe Medu-
sa un capitolato per il rinnovo di quattro inca-
vallature; il progetto, datato 27 febbraio 1845 di 
cui non è stato possibile reperire copia nei fon-
di archivistici presi in esame, non vide una con-
creta attuazione per oltre cinque anni, quando 
fu riproposto con alcune modifiche da un nuovo 
progetto curato dell’ingegnere Zamperini. 
L’intervento, da eseguirsi urgentemente, pre-
vedeva la realizzazione di un presidio provviso-
rio, volto a sostenere fino alla loro completa ri-
costruzione, due delle quattro incavallature del 
tetto che il Medusa proponeva di ricostruire 
integralmente. 
Al fine di prevenire ogni ulteriore danno e ce-
dimento che si sarebbe potuto rivelare decisivo 
per la stabilità del braccio destro delle due inca-
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5. Ortografia di una incavallatura con soppalco e soffitto 
del tetto; è rappresentata in linee rosse l’opera di presidio 
da eseguirsi con urgenza al braccio sotto la falda 
verso tramontana delle due incavallature, segnate a. b. 
nella proiezione del tetto suddetto, 23 aprile 1850 
(ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 163, fasc. 246, pezza A).

vallature in esame, il capitolato d’appalto 24 pre-
scriveva la messa in opera, nel punto in cui con-
vergono reciprocamente il puntone (biscantiere) 
e i due sottopuntoni, il cui dissesto è tracciato a 
linee tratteggiate nella sezione raffigurata nella 
allegata rappresentazione grafica 25 (fig. 5), di un 
sistema di rinforzo da realizzarsi come eviden-
ziato in rosso nell’elaborato.

24  ASVe, Culto e Clero Veneto, b. 163, fasc. 246, Pezza C. Descrizione 
e condizioni tecniche a norma dell’esecuzione del lavoro di presidio per 
urgenza al braccio verso tramontana delle due incavallature segnate a. b. 
nella proiezione del Tetto sovrastante alla Chiesa dè SS. Fermo e Rustico 
in questa città, secondo il Progetto 27 Aprile 1845. Il capitolato d’ap-
palto del nuovo progetto del 5 maggio 1850 fu compilato dall’in-
gegnere regio Zamperini entro il 23 aprile 1850.
25  Ivi, Pezza A – Ortografia di una Incavallatura col soppalco, e soffitto 
del Tetto alla Chiesa di SS. Fermo, e Rustico, non che rappresentazione in 
linee rosse dell’opera di presidio che proponesi di eseguire per urgenza al 
braccio sotto la falda verso tramontana delle due incavallature, segnate 
a. b. nella proiezione del tetto suddetto, secondo il progetto 27 Febbraio 
1845. Verona, 23 Aprile 1850 (dimensioni 318 x 227 mm).

Il presidio di ciascuna delle due incavallature si 
doveva assemblare con due lameroni della lun-
ghezza di 40 cm, per una larghezza di 8 cm e 
uno spessore di 2 cm, e altrettante chiavarde a vite 
lunghe 105 cm, con un diametro di 35 mm. Per 
migliorare il contatto dei lameroni con le travi li-
gnee, si doveva frapporre tra i due elementi un 
sistema composto da un cosciale di larice, lungo 
1,50 m e largo 35 cm, con uno spessore variabi-
le a seconda del piano al quale si doveva esatta-
mente connettere. 
Gli staffoni si dovevano disporre a una distanza 
tra loro di circa un metro, disponendo i rispetti-
vi due lameroni orizzontalmente, l’uno sul dosso 
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del biscantiere, l’altro opposto sotto al piano del 
cosciale; le due chiavarde di collegamento erano 
da applicarsi perpendicolarmente alle due staffe 
metalliche, una per ogni lato dell’incavallatura e 
a perfetto contatto con questa, facendole passa-
re prima dal foro praticato nel lamerone inferio-
re, e quindi inserendo l’estremo opposto a vite 
nel foro appositamente realizzato nel lamerone 
superiore. Il sistema doveva essere infine chiu-
so con le madreviti, fatte girare con l’usitato mec-
canismo, finché risultasse strettamente collegato 
all’incavallatura da presidiare. 
A seguito dell’autorizzazione concessa all’Impe-

rial Regia Delegazione Provinciale delle Pubbli-
che Costruzioni di Verona e dall’Imperial Regia 
Direzione Superiore delle Pubbliche Costruzio-
ni del Regno Lombardo Veneto con Dispaccio del 
3 luglio 1850 n. 6278, affinché fossero attuati gli 
urgenti consolidamenti che occorrevano all’os-
satura del tetto, il regio ingegnere Matteis con-
cesse le opere in appalto all’assuntore Carlo Pa-
sini con contratto del 29 settembre 1850 26. 
La Consegna 27 formale dei lavori avvenne il gior-
no 22 ottobre, data con la quale si considerava-
no iniziati i restauri, da ultimarsi entro ventun 
giorni.

26  Ivi, Contratto stipulato con l’Appaltatore Carlo Pasini in virtù 
dell’autorizzazione impartita dall’I.R. Direzione Superiore delle Pubbli-
che Costruzioni nel Regno Lombardo Veneto con Ossequiato Dispaccio 22 
Agosto 1850 e del Protocollo Verbale di Offerta del giorno 13 Luglio an-
tecedente, per l’appalto dei lavori di rafforzamento dell’ossatura del tetto 
della Chiesa dè SS.i Fermo e Rustico in Verona (Imperial Regia Dire-
zione delle Pubbliche Costruzioni, 29 settembre 1850).
27  Ivi, Consegna all’Assuntore Carlo Pasini del lavoro di rafforzamen-
to dell’Ossatura del Tetto della Chiesa dè SS. Fermo e Rustico in Verona 
(Circondario Idraulico di Verona, 22 ottobre 1850).
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Gli interventi di Alessandro Da LiscaGli interventi di Alessandro Da Lisca

a chiesa di San Fermo Maggiore è sta-
ta oggetto all’inizio del secolo scorso di 
due importanti fasi di lavori che hanno 

condizionato non solo la connotazione costrutti-
va del fabbricato sacro, ma anche quella dell’in-
tero isolato. Nel primo decennio del Novecento 
all’intervento di liberazione delle absidi, esegui-
to, anche per volontà del marchese Alessandro 
Da Lisca, negli anni 1905-1909, la cui cronaca 
ci è narrata nel 1912 da Max Ongaro 1, direttore 
dell’Ufficio regionale, organo allora preposto al-
la tutela dei monumenti, si somma l’impegnati-
vo intervento diretto da Da Lisca, volto a sana-
re le condizioni statiche in cui versava la chiesa, 
dopo parecchi anni di abbandono. 
Per quanto riguarda la «scopertura delle absi-
di di S. Fermo», celate dagli edifici che nel cor-
so del tempo erano sorti in aderenza, come at-
testano le fotografie storiche (figg. 1-2), le spese 
furono sostenute dalla Cassa di Risparmio e 
dal Comune di Verona. L’Ufficio Regionale, pur 
condividendo di massima il progetto dell’inter-
vento redatto proprio dall’Amministrazione co-
munale, che riguardava anche la «sistemazione 
stradale dello sbocco del Ponte Navi» e la chiu-
sura con una cancellata dell’area circostante il 
retro della chiesa, si rivolse alla Commissione 

1  Ongaro 1912, pp. 267-268. Vedi anche Ongaro, Gerola, Cavaz-
zocca Mazzanti 1910, pp. 67-70; Martelletto 1990, pp. 83-84.
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Il cantiere di San Fermo Maggiore 
nel Novecento

L
provinciale per salvaguardare quella porzione 
di fabbricati, per la quale era prevista la demo-
lizione, che corrispondeva all’«antico convento 
con soffitti del Quattrocento» e tracce di affre-
schi trecenteschi. 
Non essendoci tuttavia accordo tra le due istitu-
zioni, venne interpellato il Consiglio superiore 
di Antichità e Belle Arti, il quale approvò, nella 
seduta del 26 aprile 1910, le previste demolizio-
ni 2, stabilendo inoltre che venisse rifatto il ri-
vestimento della quinta abside secondo le trac-
ce visibili, realizzata una piazzetta davanti alle 
absidi restaurate, conservato e rinforzato con 
«muratura moderna» il muro antico nell’adia-
cente chiostro parrocchiale in cui si aprivano 
un’arcata acuta e due bifore (fig. 3). La questione 
dei lavori di liberazione delle absidi di San Fer-
mo fu lunga e complessa; vennero redatti per 
l’occasione rilievi, disegni e fotografie, che in-
viati all’Esposizione di Milano del 1906 andaro-
no perduti 3.
Da Lisca, invece, pubblicò nel 1909 il resocon-
to dei lavori relativi alla chiesa, le cui strutture 
erano devastate da crepacci e strapiombi, che 

2  Nel corso di tali lavori venne demolito l’oratorio della Beata 
Vergine costruito nel chiostro antico da una confraternita lai-
cale nel 1677. Il fabbricato era affrescato da Bernardo Muttoni, 
autore con il padre Bernardino degli affreschi delle lunette del 
chiostro grande della Soprintendenza, raffiguranti Le storie e i mi-
racoli di Sant’Antonio da Padova. Cfr. Cova 1990, pp. 107-116; Cova 
1999, pp. 6; 12.
3  Ongaro 1912, p. 267.
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1. Veduta delle case addossate al retro della chiesa di San Fermo
Maggiore, prima della liberazione delle absidi (Archivio 
fotografico SABAP Vr Ro Vi). 

si era tentato inutilmente di arginare mettendo 
in opera «puntellazioni e sbadacchiamenti». A 
ciò si aggiungeva lo sfaldamento degli intona-
ci, degli elementi lapidei e dei laterizi 4. I lavori 
iniziarono il 9 aprile 1905, finanziati dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione e dal Comune di 
Verona, cominciando dai tetti della chiesa (fig. 4), 
non trascurando il ripristino dei pinnacoli, dei 
coronamenti, degli archetti, delle guglie e delle 
croci in ferro battuto. Si passò poi alla facciata e 
al campanile che presentava «guasti gravissimi 
nel coronamento e nelle basi dei balconi». Sul 
manto di copertura della chiesa e del campanile 
si era depositato parecchio terriccio con infesta-
zione di piante; addirittura sul campanile «alli-

4  Da Lisca 1909, p. 84.

gnava una piccola selva di arbusti, fra i quali ne 
fu tagliato uno di Celtis Australiana il cui diame-
tro misurava sei centimetri» 5. 
I criteri che guidarono l’intervento furono im-
prontati alla conservazione, quanto più possi-
bile, dell’antico, rispettando l’opera originale 
anche guasta, pur reintegrando per un «effetto 
decorativo» le parti mancanti. I paramenti del-
le murature furono risarciti imitando gli origi-
nali 6. Furono rimossi gli intonaci delle pareti del 
campanile e restaurati i paramenti in laterizio e 
tufo 7. Gli elementi lapidei furono completati con 
tasselli dello stesso materiale, assicurati con per-
ni di rame, cemento o mastice speciale. Le par-
ti lignee di larice, danneggiate dai tarli, furono 
sostituite con analoghi elementi. Anche i ferri 

5  Ivi, pp. 88-89.
6  Ivi, p. 84.
7  Ivi, p. 89.
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guasti delle croci su pinnacoli, guglie e cuspidi 
vennero riparati in modo simile all’originale. Da 
Lisca ebbe inoltre l’avvertenza di mascherare la 
differenza di tono tra le parti nuove e quelle an-
tiche con tinteggiature adatte, mentre i tufi fu-
rono «intonati con affumicamenti di torcia resi-
nosa fissata poi con lardo» 8.
Si provvide a ripristinare inoltre, sulla base di 
indagini stratigrafiche eseguite in corso lavori, 
l’assetto originale del monumento, «continuate 
le antiche murature abbattute, riaperti vani di 
porte e di finestre otturate, rifatti tratti di absidi, 
reintegrate scalette»9. Grande attenzione fu po-
sta alla rimessa in luce degli affreschi celati dal-
lo scialbo. Essi vennero puliti dalla polvere e dai 
residui di calce con la mollica di pane, consoli-
dati; vennero inoltre eliminate le picchiettature 
riempiendole con malta grassa e ritoccandole ad 
acquerello 10. 
L’intervento non trascurò il rafforzamento con 
sottomurazioni e tiranti della volta della cap-
pella Serego Alighieri nel transetto a destra 11, le 
cui fondazioni avevano ceduto; venne rinforza-
to anche il soffitto della cappella Malaspina ade-
rente al muro meridionale del testacroce (non 
individuata 12), che minacciava di crollare ed 
era stato puntellato. Il 16 novembre 1905 nella 
cappella dei della Torre fu tolto il sigillo in pie-
tra che nel vano, dove è collocato il prestigioso 
mausoleo cinquecentesco 13, chiudeva l’apertura 

8  Ivi, p. 86.
9  Ivi, p. 87.
10  Ibidem. Sugli apparati murali dipinti della chiesa superiore e 
inferiore cfr. Trevisan 2004, pp. 185-197; De Marchi 2004, pp. 
199-219.
11  Sulla cappella Serego Alighieri cfr. Lodi 2004, p. 268.
12  Perez Pompei 1954.
13  Sul mausoleo della famiglia della Torre vedi Gemma Brenzoni 
2004, pp. 281-287.

2. Un’immagine dei lavori di demolizione in corso 
(Archivio fotografico SABAP Vr Ro Vi).
3. Veduta delle absidi e del muro antico del chiostro
dopo l’abbattimento degli edifici addossati 
(Archivio fotografico SABAP Vr Ro Vi).
4. Operai al lavoro sopra il tetto nel corso dell’intervento 
diretto da Da Lisca (Archivio fotografico SABAP Vr Ro Vi).
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di accesso al sottostante sepolcreto. In quella oc-
casione fu possibile ispezionare le arche in mar-
mo ivi conservate, caratterizzate dagli stemmi 
della nobile famiglia 14.
A partire dal mese di gennaio dell’anno succes-
sivo il cantiere si spostò nella chiesa inferiore, 
dove si lavorò sui paramenti delle murature im-
pregnati di sali per la forte umidità. Sulle pare-
ti, sulle colonne e sui pilastri furono rinvenute 
vaste porzioni di intonaci dipinti ad affresco, a 
volte in più strati, databili per lo più a partire 
dalla fondazione benedettina (XI secolo) al Cin-
quecento 15. Sempre nel 1906 furono scoperti af-
freschi nella chiesa superiore; in particolare Da 
Lisca segnala nel monumento Brenzoni 16, sotto 
gli affreschi di Pisanello, strati di pitture pree-
sistenti. Furono rimessi in luce gli affreschi di 
Martino da Verona che decorano il pulpito di 
Barnaba da Morano, e gli angeli «biancovestiti 
con le ali raccolte e variopinte, che cantano te-
nendo in mano due lunghi cartelli scritti in ca-
ratteri gotici», attribuiti a Stefano da Verona 17, 
coperti nel XVI secolo per collocare in situ un 
altare, rimosso nei primi anni Sessanta dell’Ot-
tocento 18. Tra la fine di marzo e quella di luglio 
dell’anno 1906 fu preso in considerazione il pre-
zioso soffitto a carena che venne consolidato con 
una serie di interventi minuziosamente descritti 
da Da Lisca nel resoconto del 1909 19.

14  Da Lisca 1909, pp. 89-90.
15  Ivi, p. 92.
16  Sul mausoleo Brenzoni vedi Franco 2004, pp. 257-258.
17  Cfr. Marchini [1977], s.n.p.
18  Da Lisca 1909, p. 94, vedi ASVr, Congregazione municipale, b. 
1091; Cova, Vecchiato 1990, p. 32; Lodi 2004, p. 264. Sulle mo-
difiche all’interno della chiesa nel XIX secolo cfr. Vecchiato 
1990, pp. 67-69.
19  Da Lisca 1909, pp. 96-97. In merito al cedimento strutturale di 
44 centimetri della carena, nel punto posto a nove metri dall’arco 
trionfale, riscontrato nel corso del recente restauro (2016-2018), 
Erika Prandi precisa che «nel tempo sono state fatte delle opera-
zioni di aggiustamento, come quelle operate dal Da Lisca. L’inge-
gnere ha aggiunto tiranti in ferro dove le catene erano discoste 
dall’asse delle incavallature, staffe e travi in legno di 20 centime-
tri per rinforzare i puntoni; ha raddoppiato i tiranti di sospen-
sione del soffitto e li ha disposti in modo da formare un sistema 
triangolare rigido per evitare oscillazioni del soffitto», Prandi 

Nel 1907 i lavori si concentrarono sulla scoper-
ta e sul restauro degli affreschi nella chiesa su-
periore (fig. 5): nelle vele del presbiterio compar-
vero dallo scialbo i simboli degli evangelisti e 
negli spicchi del catino absidale figure di santi 
ascrivibili al XIV secolo 20. I lavori proseguirono 
negli anni successivi con varie interruzioni per 
mancanza di fondi.
Dei succitati interventi non esiste documenta-
zione agli atti della Soprintendenza, che diven-
ne operativa solo nel 1910 21. I primi documenti 
relativi alla chiesa di San Fermo, conservati nel 
fascicolo monumentale della Soprintendenza 22, 
risalgono al secondo decennio del secolo. Con 
nota del 12 luglio 1918 il marchese Da Lisca, di-
venuto funzionario e poi soprintendente reg-
gente dell’Ufficio di tutela di Verona, lamenta-
va la presenza di monelli che si arrampicavano 
sulla cancellata che recingeva l’area absidale di 
San Fermo «provocando danni al monumento». 
Chiedeva pertanto al colonnello direttore del 
Genio Militare del filo spinato con il quale im-
pedire la scalata della cancellata, realizzata quasi 
un decennio prima nel corso dei lavori di libera-
zione delle absidi.
Due anni dopo, un carteggio intercorso tra la So-
printendenza e il professor Michelangelo Gran-
celli della Fabbriceria evidenziava i danni alle 
finestre e alle vetrate provocati dal maltempo. 
Grancelli pretendeva che la spesa dei lavori di 
ripristino fosse a carico della Soprintendenza. 
Contestava infatti l’intervento di apertura di ben 
sette finestre, di cui una bifora e una trifora, ef-
fettuato durate i lavori del Ministero nel primo 
decennio del secolo sotto la direzione di Da Li-
sca. Le intelaiature di alcune finestre erano state 
lavorate – come egli dichiarava – «in modo ineffi-
cace». «I ferri trasversali nella parte inferiore, an-
ziché fissarli nel telaio saldamente, furono, per-

2018, p. 74. Sul recente restauro del soffitto vedi anche Restauro 
conservativo della parete esterna sinistra e del soffitto ligneo 2018; sulla 
decorazione del manufatto vedi Gemma Brenzoni 2009.
20  Da Lisca 1909, pp. 97-98.
21  Leone 2012, p. 16; Leone 2019, p. 13.
22  Archivio SABAP Vr Ro Vi , 91/17A.
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ché troppo corti, appiccicati alla meglio con un 
po’ di stucco; ne avvenne che la parte superiore 
cedette talvolta premendo sull’altra, e la forza del 
vento ha prodotto i suoi guasti (non per la prima 
volta) proprio nelle finestre di recente apertura». 
La Fabbriceria, oltre a sollecitare la Soprinten-
denza a provvedere con urgenza (la spesa di 400 
lire fu sostenuta dall’Ufficio per volontà di Max 
Ongaro), segnalava la necessità che i lavori, inter-
rotti e rinviati sine die a causa della guerra, venis-
sero ripresi con la sistemazione delle «muraglie 
scrostate qua e là per assaggi» 23. 
Ugo Ojetti, direttore di «Dedalo Rassegna d’Ar-
te», chiese il 6 settembre 1921 a Da Lisca di scri-
vere un articoletto per la sua rivista sul ritro-
vamento di alcune statue nella chiesa di San 
Fermo. Si trattava del gruppo della Deposizione 
di Cristo nel sepolcro, ora conservato nella cappel-
la Bevilacqua Lazise a destra del transetto, com-

23  Ivi.

posto da Cristo deposto, Giuseppe d’Arimatea, 
Giovanni, Maria madre di Gesù affiancata dalle 
due pie donne, da Maddalena e da Nicodeo 24. Da 
Lisca riscontrava la richiesta pochi giorni dopo 
(9 settembre 1921) precisando che le otto statue 
erano nascoste in un vano a pianterreno adibito 
a magazzino, ingombro di armadi, sedie e cas-
se. Egli era al corrente che il gruppo scultoreo 
fosse ivi collocato, ma lo aveva lasciato dove si 
trovava («come in un luogo sicuro») durante gli 
anni della Prima guerra mondiale. Soltanto nel 
mese di agosto del 1921 fu deciso di provvede-
re al recupero e restauro dell’opera. Le sculture 
in pietra gallina di Avesa erano originariamente 
dipinte di rosso, azzurro e verde; gli ornamenti 

24  Sull’opera vedi Moscardo 2018, pp. 159-177 e bibliografia citata.

5. Interno della chiesa superiore prima degli interventi 
condotti dal marchese Alessandro Da Lisca (Edizioni Alinari, 
Archivio fotografico SABAP Vr Ro Vi). 
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delle vesti, le barbe e le capigliature erano rifini-
te da dorature. Qualcuno – precisava Da Lisca – 
le aveva dipinte con un triplice strato di tinta a 
olio che aveva guastato il colore originario. L’im-
pegno dei restauratori, coadiuvati dallo stesso 
marchese, ebbe perciò lo scopo di eliminare le 
ridipinture «finché comparvero i colori antichi». 
Riteneva il gruppo scultoreo databile alla fine 
del Trecento, non di «particolare importanza», 
ad eccezione delle statue di Cristo e della Ver-
gine, interessante piuttosto per «la storia locale 
che [per] l’arte generale». Le statue – proseguiva 
il marchese – non erano opera di un lapicida ve-
ronese, ma veneto o più probabilmente venezia-
no; egli faceva il nome di Antonio da Mestre o 
di un esponente della bottega 25. Fu Filippo Ne-
reo Vignola a pubblicare nel 1922 sulla rivista 
«Dedalo» un breve saggio sulla Deposizione di 
San Fermo, in cui lodava l’impegno profuso dal-
la Soprintendenza per il recupero dell’opera 26.
Resta traccia nella documentazione della So-
printendenza di una richiesta del 1928, presen-
tata dal parroco di San Fermo e inoltrata da Da 
Lisca al soprintendente Gerola che dirigeva gli 
uffici di Verona e di Trento 27, di rimuovere i due 
muretti in fianco all’altare maggiore, che na-
scondevano il coro quattrocentesco, allora ap-
pena restaurato, spostando altrove le due sta-
tue dei titolari della chiesa realizzate nel 1759 da 
Giuseppe Antonio Schiavi. L’autorizzazione del 
27 aprile 1928 imponeva che le statue, «oppor-
tunamente restaurate» venissero collocate «alle 
estremità superiori dell’altare maggiore» 28.
Nel giugno dell’anno successivo si rese necessa-
rio intervenire sulla scala di accesso al portale 
laterale della chiesa. Nella relazione della peri-
zia, redatta da Da Lisca con la richiesta al Mini-
stero di un finanziamento di 2.300 lire, veniva 
precisato che «il secondo ripiano più alto, dife-
so dal protiro, è in buono stato, mentre il primo, 

25  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.
26  Vignola 1922, p. 244.
27  Leone 2012, p. 23.
28  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.

esposto alle intemperie, è in stato molto cattivo. 
I gradini si sono tutti spostati dalla posizione 
normale e girano in pianta fortemente arcuata, 
in modo che il salire è sempre disagevole e peri-
coloso durante l’inverno, per la ineguaglianza e 
la ristrettezza delle pedate e la non orizzontalità 
dei gradi» 29.
Il soprintendente Venè desiderava ispezionare 
la cassa plumbea contenente le reliquie dei mar-
tiri Fermo e Rustico per fotografare le scritte in 
caratteri longobardi. In data 2 giugno 1933 egli 
chiese l’autorizzazione al vescovo Girolamo Car-
dinale precisando che «occorrerebbe per lo stu-
dio togliere la mensa, sollevare la cassa, aprir-
la, esaminarla e fotografarla internamente… ed 
esternamente». «Il lavoro facile e semplice – pro-
seguiva il soprintendente – andrebbe eseguito 
in presenza anche del direttore di questo uffi-
cio ingegnere Da Lisca, il quale lo curerebbe con 
la maggiore diligenza e col maggiore rispetto al 
sacro, antico e venerabile deposito, rimettendo 
tutto nello stato pristino dopo il breve tempo, 
strettamente necessario per l’esame e per le fo-
tografie». Agli atti non c’è traccia dell’autorizza-
zione del vescovo 30. 
Negli anni Trenta divenne indispensabile porre 
ancora mano al restauro del tetto, a tutela «del 
prezioso soffitto a carena che è uno degli esempi 
più singolari esistenti per la sua forma e per le 
decorazioni pittoriche di cui è adorno» 31. La pe-
rizia, redatta da Da Lisca e datata 4 luglio 1931, 
prevedeva il rimaneggiamento delle copertu-
re della navata e delle cappelle con l’aggiunta di 
tegole, la sistemazione di grondaie e di tubi di 
scarico in lamiera zincata. La previsione di spe-
sa era di 12.000 lire che venne sostenuta per un 
terzo dal Ministero dell’Educazione Nazionale, 
un terzo dal Comune di Verona e altrettanto dal-
la Fabbriceria. I lavori iniziarono il 17 aprile 1933 
e si conclusero il 14 giugno dello stesso anno 32.

29  Ivi.
30  Ivi. Sull’altare maggiore di San Fermo cfr. Curcio 1990, pp. 
47-48; Vecchiato 1990, pp. 63-66; Tomezzoli 2004, pp. 295-297.
31  Vecchiato 2001, p. 391.
32  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A; Vecchiato 2001, p. 391.
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Dalla Seconda guerra mondialeDalla Seconda guerra mondiale
alla fine del secoloalla fine del secolo

Nel 1940 allo scoppio della Seconda guerra mon-
diale i monumenti più preziosi conservati all’in-
terno della chiesa di San Fermo, insieme con il 
portale laterale, vennero messi in sicurezza. Le 
“tutele” interessarono il mausoleo di Niccolò 
Brenzoni con gli affreschi di Pisanello (fig. 6), il 
pulpito con gli affreschi di Martino da Verona e 
l’urna di Barnaba da Morano 33.
La chiesa e l’adiacente convento, utilizzato dal-
la Regia Intendenza di Finanza 34, furono dan-
neggiati nel corso del bombardamento del 23 
febbraio 1945 35. Ma i danni più significativi fu-
rono causati dallo scoppio del ponte Navi, fat-
to brillare dai genieri tedeschi, insieme a tutti 
i ponti della città, il 25 aprile 1945, alla vigilia 
della Liberazione 36. Una relazione dell’inge-
gnere Alberto Bevilacqua del mese di giugno 
dello stesso anno illustra con precisione i dan-
ni subiti dalla chiesa in seguito allo scoppio  
del ponte. 
Di recente fattura (1935-1936) e costruito in ce-
mento armato «con relativi scarsi spessori di 
calcestruzzo ma con sezioni di ferro piuttosto ri-
levanti», il ponte Navi era solido «e tale da op-
porre una certa resistenza agli esplosivi». Sotto 
la loro azione si era in parte ridotto in frantumi 
i quali, sparati in aria, diedero luogo «ad una ve-
ra pioggia di blocchi e frammenti di calcestruz-
zo sulle aree fabbricate adiacenti. Però fortuna-
tamente appunto perché la struttura portante 
superiore era leggera, oltre alla demolizione del-
le pile ridotte a monconi, l’esplosione [ebbe] me-
diocre ripercussione statica sui fabbricati adia-
centi. Danni invece [subirono] i tetti, le aperture 
ed in genere tutte le opere di finimento, ma par-

33  Archivio Piero Gazzola, San Ciriaco di Negrar (Vr), b. 47, fasc. 
9, «Verona e la guerra», relazione di Piero Gazzola. Cfr. Vecchiato 
2025, p. 327. Sulle protezioni vedi anche Vecchiato 2006, pp. 166-
178; Sorbo 2011, pp. 678-680.
34  Ferrari 1990, p. 71.
35  Vecchiato 2006, p. 386; Vecchiato 2025, p. 336.
36  Sorbo 2011, p. 678; Vecchiato 2025, pp. 338-340.

6. Il mausoleo Brenzoni prima e dopo il posizionamento 
delle “tutele” (Archivio Gazzola, San Ciriaco di Negrar, Vr).
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ticolarmente le volte e i solai, in genere, cioè, 
tutte le opere con sviluppo orizzontale appunto 
in seguito all’urto dei frammenti di calcestruzzo 
ricadenti dall’alto».
Per questo motivo i danni della chiesa, «pur ri-
manendo gravi e di costosa riparazione», con-
sistevano più che altro in crepe e fratture nelle 
murature e nelle volte a causa anche della loro 
vetustà e del deterioramento delle malte. Il tet-
to – di cui a quella data erano in corso lavori di 
ripristino da parte del Genio Civile – aveva circa 
i due terzi delle tegole inservibili; era da rifare 
completamente il manto di copertura utilizzan-
do, ove possibile, il vecchio materiale; le capriate 
di sostegno, ad eccezione di una che doveva es-
sere riparata, erano in buono stato. 
Il soffitto a carena aveva subito i maggiori dan-
ni, sia per l’urto diretto dei frammenti cadenti 
dall’alto, sia per lo scuotimento d’aria con risuc-
chio dovuto all’esplosione 37. Presentava, infatti, 
quattro squarci di considerevoli dimensioni (m 
35, m 12, m 15, m 15) che finivano per interessa-
re più di 300 mq della superficie 38.
L’ingegnere Bevilacqua precisava che i danni 
non erano staticamente gravi grazie ai lavori 
compiuti da Da Lisca nel primo decennio del se-
colo (figg. 7-8), tuttavia la loro riparazione sareb-
be stata costosa a causa dell’«elevato prezzo dei 
materiali e della mano d’opera». 
Qualche squarcio di lieve entità interessava le 
murature, da saturare con beveroni di acqua, ce-
mento e poca sabbia. Le cappelle del Sacro Cuo-
re (cappella degli Agonizzanti 39), di San Gaetano 
(cappella Brenzoni 40) e del Santissimo (cappella 
già di proprietà dei Banda e, dal 1613, della Com-
pagnia della Concezione 41) presentavano danni 
nelle volte e nelle murature. Tutte le vetrate, co-
stituite da elementi di vetro legati con il piom-
bo, erano andate in frantumi. Egli riteneva ne-
cessario riposizionare vetri di analoga fattura, 

37  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.
38  Vecchiato 2006, p. 386.
39  Sulla cappella degli Agonizzanti vedi Chiappa 2021, pp. 59-66.
40  Marchini [1977], s.n.p.
41  Ivi, s.n.p.

perciò suggeriva di chiudere provvisoriamente 
le finestre, «come si è fatto», con assiti di legno, 
ripristinando le antiche vetrate quando possibi-
le. La fornitura dei dischi di vetro, infatti, non 
era semplice; si sarebbe dovuto ricorrere alla dit-
ta Tiffany di New York. 
Esortava l’ingegnere di ripristinare le vetrate 
solo una volta conclusi tutti i lavori di restau-
ro, prevedendo per esse una spesa di 2.000 lire 
al mq 42. Per quanto riguarda il soffitto a carena, 
unico nel suo genere, Bevilacqua segnalava un 
doppio ordine di danni. 
Oltre agli squarci di cui si è già detto, individua-
va un danno generale dovuto allo «sconquasso» 
di tutta la struttura, che era pensile e sostenuta 
da «brache e tiranti» affidati alle capriate e non 
sostenentesi per statica propria, per effetto del 
moto d’aria e del risucchio provocato dall’esplo-
sione. Riteneva inoltre necessario effettuare fin 
da subito dei lavori di ripristino definitivo, per-
ché eventuali opere provvisorie avrebbero costi-
tuito solo uno spreco di denaro. Segnalava che il 
legname per le «ricastellature» e i sostegni prov-
visori era già sul posto; si poteva infatti recupe-
rare quello utilizzato per le opere di difesa dei 
monumenti. Il parroco di San Fermo, don Renzi, 
aveva infatti già cominciato a smontare le “tute-
le” della tomba di Barnaba da Morano e del mo-
numento Brenzoni senza alcuna autorizzazione. 
Il soprintendente Gazzola lo aveva severamente 
ripreso con nota del 25 luglio 1945, precisando 
che le protezioni dovevano restare in opera «fin-
ché il Comando Militare Alleato non [avesse di-
sposto] diversamente»43. 
Per la riparazione del soffitto in larice occorreva-
no, secondo l’ingegnere Bevilacqua, 10 mc di ma-
teriale nuovo. Bisognava inoltre costruire late-
ralmente due ponti mobili in legname a castello, 
e su di essi collocare un’impalcatura di collega-
mento volante per assicurare e poggiare il soffit-
to stesso che era pensile, e che quindi per ripa-
rarlo andava sostenuto.

42  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.
43  Ivi.
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Il soprintendente Gazzola, insieme con il capi-
tano Marriot del Governo Militare Alleato ave-
va compiuto, in data 5 giugno 1945, sopralluogo 
nella chiesa per decidere il programma dei lavo-
ri, in accordo con il parroco. Un finanziamento 
di 2.300.000 lire era stato messo a disposizione 
dall’AMG per i lavori più urgenti che consiste-
vano nel recupero dei frammenti architettonici 
e scultorei, nel rafforzamento delle murature, 
nell’apprestamento di serramenti proteziona-
li, nella ricostruzione del tetto e nel restauro del 
monumentale soffitto 44.
L’anno successivo la Soprintendenza, in data 23 
marzo, richiese un finanziamento di 1.000.000 
di lire per danni di guerra, erogato successiva-
mente dal Ministero. Nella perizia sono elencati 
i lavori necessari: nella chiesa inferiore erano da 

44  «I lavori iniziarono nell’ottobre successivo e furono esegui-
ti dall’impresa edile dell’ingegner Pietro Chiaffoni, che assunse 
l’appalto “alle condizioni ed ai prezzi che verranno stabiliti du-
rante il corso dei lavori per diretta intesa fra la R. Soprinten-
denza e la Ditta Appaltatrice”. Le opere proseguirono negli anni 
successivi affidati nel 1947 all’impresa fratelli Fratton e dal 1952 
all’impresa Luigi Ragno». Cfr. Vecchiato 2006, p. 387.

sistemare il cancello di ingresso al chiostro, i ve-
tri e i telai delle finestre; erano necessarie anche 
opere di drenaggio, di isolamento e protezione 
dei muri a causa delle infiltrazioni di umidità, 
prolungando di dieci metri il fossato già esisten-
te nel tratto dietro l’abside maggiore. 
Nella chiesa superiore bisognava, tra le altre co-
se, ricostruire la scala con gradini e pianerottolo 

7. Il soffitto ligneo a carena (Archivio fotografico SABAP Vr Ro Vi). 

8. Particolare delle tavolette dipinte (Archivio fotografico 
SABAP Vr Ro Vi).
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in pietra su muratura di mattoni e solaio in late-
rizio e cemento armato, sistemare i serramenti e 
i telai, riparare l’architrave della porta della sa-
crestia con «cementatura» di rinforzo. 
Agli atti sono conservate numerose perizie, di 
cui alcune non datate o firmate dal soprinten-
dente, in cui sono descritti in modo estrema-
mente conciso e sommario i lavori necessari 
per la riparazione dei danni di guerra. Una nota 
del 15 ottobre 1947 fa il punto della situazione 
del cantiere con un rapido elenco dei lavori già  
realizzati e di quelli necessari per completare il 
recupero della chiesa. 
Il Genio Civile aveva revisionato il tetto – è scrit-
to –, lavoro successivamente ripreso dalla Soprin-
tendenza; era stato restaurato il soffitto ligneo, 
in parte distrutto dallo scoppio del ponte Navi. 
Inoltre, si era provveduto al consolidamento 
e ripristino della loggetta alla testata del tran-
setto a sinistra e alla cappella di San Gaetano. 
Erano stati sistemati i telai e le vetrate distrut-
te. Nella chiesa inferiore erano stati eseguiti la-
vori di consolidamento, ripristinato il collega-
mento tra la chiesa sotterranea e la superiore, 
sistemati gli accessi 45. Ancora da compiere nel-
la chiesa superiore era l’ultimazione dei lavo-
ri nelle cappelle di San Gaetano, dei della Tor-
re e nelle absidi minori di destra. Nella chiesa 
inferiore doveva essere ancora demolita la sca-
la seicentesca «in stato di rovina» e definita la 
sistemazione dei nicchioni del transetto e della 
pavimentazione.
I lavori per la riparazione dei danni di guerra 
proseguirono dal 1947 fino ai primi anni Cin-
quanta, come attestano le perizie redatte dalla 
Soprintendenza. Ancora nel febbraio del 1947 
erano presenti le macerie, come testimonia l’in-
vito del soprintendente Gazzola all’ingegnere 
Cossato del Genio Civile di provvedere alla lo-
ro rimozione. La perizia del 15 settembre 1947, 
finanziata alcuni mesi dopo dal Ministero per 
l’importo di 3.000.000 di lire, prevedeva nel-
la chiesa superiore, oltre al completamento dei 

45  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.

lavori nella cappella di San Gaetano, il restau-
ro del coro ligneo nell’abside maggiore con so-
stituzione delle parti distrutte, il restauro degli 
affreschi collocati sulla parete sinistra del pre-
sbiterio, la sistemazione generale delle muratu-
re, dei serramenti e della pavimentazione in la-
stre di marmo, la tinteggiatura delle pareti e il 
restauro di alcuni affreschi collocati nella nava-
ta. Nella chiesa inferiore: la tinteggiatura della 
nuova scala di collegamento con la chiesa supe-
riore, la demolizione e ricostruzione della scala 
di accesso ai chiostri, la sistemazione della mu-
ratura del transetto con la ricollocazione degli 
altari, la sistemazione di parte del pavimento 
maggiormente danneggiato, la sistemazione dei 
confessionali e il restauro degli affreschi. Nel-
le ultime perizie per la riparazione dei danni di 
guerra, datate 6 febbraio 1949, 13 ottobre 1950 
e 20 novembre 1951, erano previsti, tra l’altro, 
la demolizione del battistero e il trasporto della 
coppa battesimale nella cappella di San Gaetano 
con relativa chiusura del nicchione ottocentesco 
che la conteneva, la sistemazione dell’impian-
to elettrico e il restauro degli elementi deco-
rativi in stucco della cappella del Santissimo 
Sacramento 46.
Negli anni Sessanta 47 e Settanta la Soprinten-
denza continuò a essere molto impegnata nella 
cura della chiesa, dedicando attenzione e risorse 
in particolare al restauro degli apparati murali 
dipinti, dei quali lavori fu direttore il funzionario 
storico dell’arte Maria Teresa Cuppini. La studio-
sa evidenziò che le pareti della chiesa in passa-
to erano state scialbate a più riprese. Nell’ulti-
mo quarto del XIX secolo si iniziò a liberare le 
pitture dallo scialbo con un «sbrigativo raschia-
mento» che le lasciò segnate da evidenti abrasio-
ni. Per mimetizzare le lacune i restauratori esa-

46  Ivi.
47  Nel 1965 in previsione delle celebrazioni dantesche l’atten-
zione della Soprintendenza si concentrò sugli affreschi di San 
Fermo, considerati «una succursale e una appendice inelimina-
bile della Mostra Verona ai tempi di Dante». Avrebbe dovuto infatti 
ospitare le sedute veronesi del congresso Studi danteschi e i con-
certi di musiche del Trecento.
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gerarono con il ritocco a tempera, «peggiorando 
le situazione … lubrificando la pitture così rige-
nerate, con misture oleose, che calamitarono la 
polvere e trasformarono le superfici in cotenne 
scure e sature di grasso» 48. Nel 1969, ad esempio, 
la Cuppini riscontrò che gli affreschi del pulpito 
di Martino da Verona risultavano unti su tutta la 
superficie; conseguenze del «grassaggio» erano 
«l’opacità delle immagini e l’iscurimento delle 
tinte fino all’invisibilità di alcune figure». 
L’intervento, che venne eseguito da Mario Man-
zini, prevedeva oltre al consolidamento dell’in-
tonaco, lo sgrassaggio e il fissaggio del colore as-
sai friabile che si sollevava dal suo supporto, Nel 
1971 sempre la Cuppini provvide al restauro del-
la Crocifissione attribuita a Turone di Maxio, col-
locata nella lunetta sopra la porta laterale nella 
controfacciata 49, già oggetto di intervento nel 
1854 e nel 1905. L’incarico dei lavori, che con-
sistevano nel consolidamento, pulitura, fissag-
gio del colore e restauro pittorico, fu affidato a 
Pinin Brambilla Barcilon. Il parroco Giustinia-
no Giuzzi con nota del 7 dicembre dello stesso 
anno diffidò la Soprintendenza di procedere al-
lo strappo dell’affresco. Lamentava infatti il re-
verendo, tra le righe, la consuetudine dell’ufficio 
di ricorrere a tale prassi; chiedeva inoltre notizie 
degli affreschi strappati anni prima nella chiesa, 
giustificando la sua richiesta con l’affermazione: 
«Debbo pur rispondere anch’io a chi mi interro-
ga continuamente». 
Particolarmente curiosa è la relazione della Cup-
pini datata 1° febbraio 1965, conservata agli at-
ti, nella quale proponeva al soprintendente Gaz-
zola la rimozione del cinquecentesco tornacoro 
di San Fermo, «tarda e pedestre imitazione» di 
quello del Sanmicheli in duomo. Riteneva in-
fatti che «l’architettura di questa iconostasi di-
sturba con il suo accademico e manierato clas-
sicismo le dinamiche e varie figure, la coerenza 
lineare e l’anticlassico spazio della gotica cap-
pella maggiore. In più, si intromette e inter-

48  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.
49  Zivelonghi, Zantedeschi 1999, p. 34.

ferisce nella forma dell’aula, ne rompe l’uni-
tà sintattica, si comporta da inserto eccentrico 
e forzato». «Questa iconostasi – continuava il 
funzionario – figura come un pasticcio … È su-
perflua all’esercizio del culto e non può consi-
derarsi nemmeno come la testimonianza di 
un’antica liturgia». La sua rimozione, quindi, 
aveva lo scopo di «ripristinare l’integrità gotica 
di S. Fermo». Il manufatto avrebbe potuto esse-
re collocato in un’altra chiesa, oppure smontato 
e conservato in un magazzino di San Fermo o 
della Curia 50. Non è dato conoscere il parere in 
merito del soprintendente, il quale non riscon-
trò formalmente la proposta.
Nell’ultimo ventennio del secolo, onde impedire 
le infiltrazioni d’acqua a danno degli affreschi e 
la caduta di materiali sulle zone esterne a causa 
del pessimo stato di conservazione delle parti in 
pietra (decorazioni dei coronamenti, pinnacoli, 
copertine) 51, la Soprintendenza dedicò ingenti 
risorse all’impermeabilizzazione delle falde del 
tetto e al restauro delle murature esterne e de-
gli elementi decorativi, lavori eseguiti sotto la 
direzione del funzionario architetto Francesco 
Curcio. Negli stessi anni il funzionario dell’arte 
Mauro Cova diresse opere di consolidamento e 
pulitura degli affreschi, in particolare furono re-
cuperati quelli posti nell’invaso del catino absi-
dale e nella lunetta dell’altare Nichesola 52. Altri 
interventi sulle pitture murali della chiesa furo-
no eseguiti sotto il controllo della Soprintenden-
za per i beni storici artistici ed etnoantropolo-
gici per le province di Verona Rovigo Vicenza, 
a cura del funzionario storico dell’arte Fabrizio 
Pietropoli 53. Ebbe una gestazione lunga e com-
plicata, negli anni Novanta, la decisione di col-
locare la porta bronzea dello scultore Luciano 
Minguzzi, composta da 24 formelle raffiguranti 

50  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A.
51  Ivi, vedi relazione dell’architetto Francesco Curcio, datata 8 
novembre 1984.
52  Archivio SABAP Vr Ro Vi, vedi la pratica monumentale 
91/17A e le numerose perizie di spesa.
53  Ivi, Vr 1 chiesa di San Fermo Maggiore.
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le Storie dei santi Fermo e Rustico 54 (figg. 9-10), sul-
la facciata principale della chiesa, al posto di 
un portone ligneo risalente, secondo le indagi-
ni compiute dall’Istituto italiano di dendrocro-
nologia, per quanto riguarda i tavoloni verticali 
interni in abete rosso a un arco temporale com-
preso tra il 1447 e il 1455 55, mentre il fasciame 

54  Butturini 1997; Pirovano 1997.
55  Archivio SABAP Vr Ro Vi, 91/17A. Vedi la nota datata 17 lu-
glio 1990 del soprintendente Ruggero Boschi, assolutamente 

trasversale esterno in larice è datato agli an-
ni 1724-1728 56. Il portone fu restaurato da Pao-
lo Quagliardi su incarico della Soprintendenza, 
sotto la direzione dell’architetto Francesco Cur-
cio con la collaborazione del capo tecnico Gior-

contrario all’intervento, a riscontro della segnalazione dell’ar-
chitetto Giorgio Massignan, presidente di Italia Nostra, preoc-
cupato per «l’equilibrio statico della facciata», considerata «la 
delicata tessitura muraria del fronte e la decorazione a fresco e 
quella plastica della controfacciata». 
56  Pignatelli 1990, pp. 101-105.
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gio Camuffo 57. Dapprima la competente Dire-
zione generale, sentiti i Comitati di settore per 
i beni ambientali e architettonici e per i beni ar-
tistici e storici, espresse parere negativo al posi-
zionamento dei battenti bronzei, che erano stati 
donati dal maestro Minguzzi alla Curia di Ve-
rona con atto del 25 marzo 1991 58 (fig. 11). Nella 

57  Camuffo 1990, pp. 95-99.
58  Archivio parrocchiale di San Fermo Maggiore, Verona, scato-
la D/I/5, cartella 1. Ringrazio il parroco di San Fermo, don Mau-

nota del 16 febbraio 1990, tuttavia, non veniva 
esclusa «in via preconcetta» la possibilità di do-
tare la facciata della chiesa di una nuova porta 

rizio Viviani, e l’architetto Francesco Soardo, che hanno agevo-
lato la consultazione dei documenti della Parrocchia.

9-10. Progetto, firmato da Luciano Minguzzi, per la realizzazione
della nuova porta bronzea sulla facciata della chiesa di San 
Fermo: stato di fatto dello strombo del portale con porta 
lignea esistente e modificato con i battenti in bronzo (Archivio 
parrocchiale di San Fermo, Verona).
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in bronzo, a condizione che il rilievo fosse appe-
na accennato e che il manufatto fosse patinato 
in modo adeguato. Due anni dopo il Ministero 
ne autorizzò, con provvedimento del 6 ottobre, 
l’installazione provvisoria per 15 giorni «al fine 
di verificarne in situ la compatibilità con il con-
testo architettonico» 59. Infine il parere della Di-
rezione generale, formalizzato con nota del 6 
ottobre 1992, valutò positivamente la proposta 
della Curia e il portone ligneo venne sostituito. 

59  Ibidem.

11. Immagine dei battenti in bronzo 
con le Storie dei santi Fermo e Rustico 
(Archivio parrocchiale di San Fermo, Verona).

La nuova porta, le cui verifiche statiche furo-
no effettuate dall’ingegnere Alessandro Polo, fu 
inaugurata il 21 giugno 1997 60. 
L’ultimo intervento eseguito a San Fermo dalla 
Soprintendenza nel secolo scorso furono le ope-
re di consolidamento delle incavallature lignee 
di copertura, dirette dal funzionario architetto 
Sabina Ferrari 61, con la collaborazione del colle-
ga Federico Maria Cetrangolo.

60  Ibidem.
61  Archivio SABAP Vr Ro Vi, vedi le perizie di spesa.
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Il rilievo, strumento di conoscenza imprescindibile 
per la valutazione dello stato di conservazione 
e la pianificazione degli interventi

er intervenire su un manufatto edilizio, 
indipendentemente dall’approccio me-
todologico con il quale si intende far-

lo, è necessario conoscerlo a fondo: come è stato 
concepito, come è stato modificato nel tempo, in 
quali condizioni versa ai nostri giorni. La speci-
ficità degli interventi di protezione e salvaguar-
dia della chiesa di San Fermo Maggiore a Vero-
na per la riduzione della vulnerabilità sismica 
ha avuto seguito dopo la verifica del rischio si-
smico e la pianificazione degli interventi di con-
solidamento e restauro partendo dal rilievo ar-
chitettonico comprensivo del quadro materico e 
dello stato di conservazione.
Il rilievo ha permesso di acquisire informazioni 
accurate e dettagliate sulle caratteristiche mor-
fologiche, strutturali e materiche dell’edificio, 
nonché sulle sue trasformazioni storiche e sul-
le sue criticità. Si è basato su metodologie e tec-
niche appropriate al contesto e agli obiettivi del 
progetto, integrando diverse fonti documenta-
rie, strumentali e conoscitive dovute anche alla 
trentennale attività di studio, progettazione e di-
rezione dei lavori di interventi riguardanti il re-
stauro architettonico di varie strutture e superfi-
ci interne ed esterne della chiesa.
San Fermo Maggiore ha recentemente subito 
un significativo avanzamento nella conoscen-
za storico-architettonica e strutturale grazie al-
la programmazione degli interventi di consoli-
damento statico. L’esecuzione di un dettagliato 

rilievo strumentale dell’intero complesso, utiliz-
zando la tecnologia del laser scanner, riassume 
in sé due momenti operativi essenziali, e pre-
cisamente l’operazione di rilevamento e quella 
della restituzione grafica. Il primo riguarda la 
registrazione dei dati metrici; il secondo la ste-
sura in scala opportuna dei dati e delle osser-
vazioni raccolte. Il rilievo è risultato aderente e 
più conforme possibile alle condizioni oggettive 
evidenziando il massimo delle informazioni ot-
tenibili, fornendo un’interpretazione grafica alla 
scala adatta nei termini più leggibili e congrui, e 
non sullo stato di fatto presunto.
La documentazione tecnica ottenuta è stata fon-
damentale per la creazione di elaborati grafici e 
tematici, finalizzati alla valutazione dello stato 
di conservazione e alla pianificazione degli in-
terventi di riduzione della vulnerabilità sismica. 
Grazie al software fornito dall’azienda incarica-
ta del rilievo, è stato possibile condurre analisi e 
misurazioni approfondite, senza la necessità di 
eseguire ulteriori ispezioni dirette sulle struttu-
re della chiesa, ottimizzando così il processo di 
studio e intervento. 
A questo punto si giunge al terzo momento ope-
rativo essenziale del rilievo, cioè quello di aver 
la possibilità di analizzare le nuvole di punti in 
tempi successivi, sapendo a priori che si trat-
ta della situazione dello stato di fatto fissato alla 
data delle rilevazioni eseguite con laser scanner 
(strumento che permette il rilevamento trami-

P
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SEZIONE LONGITUDINALE  - SCALA 1:1000
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1. Pianta della chiesa superiore con orto-foto 
del soffitto ligneo e delle volte.

SCALA 1:100
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SEZIONE LONGITUDINALE - SCALA 1:1000 SEZIONE TRASVERSALE - SCALA 1:1000



77Il rilievo strumento di conoscenza imprescindibile per la valutazione dello stato di conservazione e la pianificazione degli interventi

2. Pianta della chiesa superiore al livello alto del sottotetto; 
in questo elaborato grafico è indicata per le coperture 
la struttura lignea principale (incavallature e travi principali) 
e la struttura secondaria (terzere). SCALA 1:100
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3. Prospetto sud-est; le linee grafiche 
si sovrappongono alla fotogrammetria.

4. Prospetto sud-est con l’indicazione 
tematica dei materiali costruttivi. 

LEGENDA
materiali costruttivi

	 LATERIZIO

	 MATERIALE LAPIDEO

	 INTONACO A CALCE

	 DIPINTI MURALI

	 MANUFATTI METALLO

	 MANUFATTI IN LEGNO

	 SUPERFICI VETRATE

PROSPETTO SUD-EST

SCALA 1:100

PIANTA - SCALA 1:1000

PROSPETTO SUD-EST
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5. Sezioni trasversali 7A-8A e 7B-8B.

SEZIONE 7A-8A

SEZIONE 7B-8B

PIANTA - SCALA 1:1000

SCALA 1:100
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6. Sezione longitudinale 9A-9A. 
Linee grafiche indicate sulla fotogrammetria. 

te raggi laser di oggetti tridimensionali che ver-
ranno successivamente restituiti graficamente 
in scala adeguata).
Questo approccio innovativo ha permesso di 
integrare l’importante documentazione già di-
sponibile sulla chiesa di San Fermo Maggiore, 
accumulata nel corso di numerosi interventi 
effettuati negli anni, migliorando notevolmen-
te la comprensione della sua struttura e della 
sua storia. 

La decisione della Diocesi di Verona di investi-
re in un rilievo completo con laser scanner nel 
2015 ha rappresentato un importante passo in 
avanti per la comprensione e la successiva con-
servazione e valorizzazione di questo importan-
te patrimonio architettonico. 
L’utilizzo di tecnologie all’avanguardia, come il 
citato sistema di rilevazione diretta, ha aperto 
nuove possibilità di studio e intervento, con-
sentendo di programmare con maggiore pre-

SEZIONE 9A-9A

PIANTA - SCALA 1:1000
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cisione le azioni necessarie per preservare la 
chiesa per gli anni futuri, mediante progetti di-
versificati di restauro, pianificati ed elaborati 
di volta in volta. 
Per una valutazione dell’evoluzione di una su-
perficie, sarà sufficiente fissare ispezioni in lo-
co finalizzate al confronto tra il rilievo effettuato 
con il laser scanner nel 2015 e la situazione at-
tuale, annotando le modifiche o trasformazioni 
occorse, soprattutto per quanto riguarda even-

tuali cambiamenti nello stato di conservazione. 
Nella valutazione preliminare dello stato con-
servativo dei paramenti murari esterni, anche 
l’utilizzo della tecnologia delle riprese fotografi-
che e video tramite droni professionali ha rap-
presentato un passo innovativo ed efficace. Gra-
zie a voli pianificati con questo ausilio, è stato 
possibile ottenere immagini dettagliate del mo-
numento da vicino, senza la necessità di instal-
lare costosi ponteggi fissi. 

SCALA 1:100
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7. Sezioni campanile con fotogrammetria 
delle pareti interne.

PIANTA - PARTICOLARE CAMPANILE - SCALA 1:1200

SEZIONE 12A-12A SEZIONE 12B-12B
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SEZIONE 13A-13A SEZIONE 13B-13B

SCALA 1:100
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9. Stato di conservazione del prospetto nord-est.

LEGENDA
stato di conservazione
	 DEGRADO SUPERFICI 

LAPIDEE

	 DEGRADO MURATURA 
	 IN LATERIZIO

	 DEGRADO INTONACO
	 A CALCE

	 FESSURAZIONI

	 VEGETAZIONE 
	 (infestanti, muschi, licheni)

8. Particolare del degrad0 del prospetto nord-est.

PIANTA - SCALA 1:1000

PROSPETTO NORD-EST
ZONA RESTAURATA 2016-2017

SCALA 1:100
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10. Scheda di dettaglio del meccanismo 
di ribaltamento delle cappelle. 

11. Estratto della monografia con la base 
di misurazione del rilievo laser scanner.

12. Software utilizzato per l’analisi dei dati 
e le misurazioni dettagliate del rilievo laser 
scanner.

22 - Ribaltamento delle Cappelle “Cappella della Madonna”

Sezione 7B-8B

Dettaglio grafico Dettaglio fotografico

VERIFICA 6

Meccanismo
Linne Guida 
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13. Ripresa fotografica ravvicinata con drone professionale 
dei pinnacoli dell’abside.

Le fotografie e i video ad alta risoluzione si so-
no dimostrati essenziali per analizzare in modo 
critico il degrado dei paramenti murari esterni e 
delle coperture.
Il successivo studio condotto ha portato all’ela-
borazione di tavole grafiche tematiche che ri-
portano lo stato di conservazione delle pareti 
esterne della chiesa. Attraverso l’uso di aree co-
lorate e segni grafici specifici, è stato evidenzia-
to il deterioramento delle superfici lapidee, delle 
murature in laterizio e delle fessurazioni, degli 
intonaci a calce, dei dipinti murali, delle zone 
interessate dall’umidità di risalita e dalla pre-
senza di vegetazione infestante. Questo metodo 
dettagliato e visivamente chiaro ha fornito una 
panoramica completa delle condizioni del mo-
numento, facilitando la pianificazione di inter-
venti mirati al restauro e alla sua conservazione. 
La documentazione tecnica del rilievo è stata 
prodotta attraverso la consegna al committente 
di elaborati testuali e grafici tra i quali:
–	 relazione storico-architettonica e degli in-

terventi eseguiti relativamente all’apparato 
strutturale;

–	 documentazione fotografica degli interni ed 
esterni con indicati in planimetria i punti di 
ripresa;

–	 relazione tecnica con i dettagli grafici, foto-
grafici e la scheda di verifica dei meccani-
smi dei nodi strutturali delle zone che pre-
sentavano quadri fessurativi e di dissesto 
evidenti;

–	 monografia del rilievo geometrico con la ba-
se del sistema di misure utilizzata per il rilie-
vo con laser scanner; collegamento del com-
plesso di San Fermo Maggiore con la rete 
nazionale e il sistema di riferimento parten-
do da un punto noto;

–	 planimetria generale di riferimento dell’inte-
ro immobile;

–	 elaborati grafici (piante, sezioni e prospetti)  
relativi al rilievo geometrico-architettonico  
della chiesa di San Fermo e del campanile con 
particolari di dettaglio delle coperture del-
la chiesa, dell’abside, dei fronti esterni e de-
gli elementi significativi del campanile (cella 
campanaria/guglia);

–	 tavole tematiche (materiali costruttivi, map-
patura del degrado, stato di conservazione e 
trattamenti conservativi, quadro fessurativo 
e di dissesto).
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Le indagini non invasive a supporto della fase 
della conoscenza nella pianificazione dell’intervento

PremessaPremessa

ella pianificazione di un intervento 
di restauro o di adeguamento sismico 

di un edificio storico, un ruolo fondamentale è 
giocato dalla «fase della conoscenza», ovvero la 
raccolta di tutte le informazioni e i dati che ri-
guardano la struttura in esame, di tipo storico 
e tecnico, essenziali per la redazione di un pro-
getto mirato e il più possibile adeguato alla com-
plessità di questa tipologia di edifici. 
Per loro natura, infatti, gli edifici storici sono 
strutture complesse, per la molteplicità degli 
elementi e materiali che li caratterizzano, non-
ché per le tecniche e le modalità con cui sono 
stati assemblati. 
In questo contesto pertanto, l’analisi dei mate-
riali, della loro distribuzione e la ricostruzione 
della geometria complessiva della struttura as-
sumono un ruolo chiave nelle verifiche legate al 
rischio sismico, alla riduzione della vulnerabili-
tà e nei progetti di restauro.
L’approccio al problema, soprattutto nell’ultimo 
decennio, è fortemente migliorato anche grazie 
alla possibilità offerta oggigiorno dalle tecniche 
di indagine non invasiva che consentono di otte-
nere, in modo relativamente veloce e sicuramen-
te più affidabile, un maggior numero di infor-
mazioni ed elementi concreti per l’analisi della 
eterogeneità delle strutture, su intere superfici o 
su porzioni distribuite ritenute di interesse. 

In particolare, tecniche a contatto come il geo-
radar (Ground Penetrating Radar o GPR), prove 
soniche o ultrasoniche o tecniche non a contat-
to, come la termografia IR (Infrarosso), sono en-
trate a far parte del novero delle prove previste 
per l’acquisizione di dati tecnici sugli edifici sto-
rici 1, in quanto capaci di fornire la posizione e 
distribuzione di eventuali anomalie o eteroge-
neità anche diffuse, che poi possono essere ve-
rificate puntualmente con prove dirette come 
micro-carotaggi con endoscopie e prove di labo-
ratorio sui materiali.

Pianificazione e scelta  Pianificazione e scelta  
dei metodi di indaginedei metodi di indagine

Nei primi mesi del 2021, grazie alle nuove op-
portunità offerte nel campo della diagnostica 
per lo studio degli edifici storici, la Soprinten-
denza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Verona, Rovigo e Vicenza, nell’am-
bito dell’intervento finalizzato alla verifica del 
rischio sismico, riduzione della vulnerabilità, 
restauro della chiesa di San Fermo Maggiore a 
Verona, ha affidato al Centro interdipartimen-
tale di ricerca studio e conservazione per i be-
ni archeologici, architettonici e storico-artisti-
ci-CIBA dell’Università degli studi di Padova 

1  Begimbay et alii 2023; Garrido et alii 2022.

N
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l’esecuzione di una serie di indagini non inva-
sive e minimamente invasive sulla struttura del-
la chiesa e del campanile, finalizzate alla verifica 
e caratterizzazione di alcune porzioni di mura-
tura 2. Le indagini sono state condotte su diversi 
livelli all’interno del campanile, all’interno della 
chiesa, sulla facciata e sul prospetto nord della 
chiesa stessa, considerando sia alcune porzioni 
accessibili di controfacciata nel sottotetto, che 
analizzandone altre di interesse dall’esterno a 
diverse quote grazie all’ausilio di una piattafor-
ma elevatrice. In particolare sono state eseguite 
indagini georadar, accompagnate da microcaro-
taggi con videoendoscopie e indagini con ter-
mocamera IR.
Con il termine georadar o Ground Penetrating 
Radar (GPR) si indica il metodo di indagine geo- 
fisico basato sulla propagazione e la riflessione 
di onde elettromagnetiche ad alta frequenza (10 
MHz - 2 GHz), emesse da un’antenna trasmit-
tente e rilevate da un’antenna ricevente 3. 
L’energia elettromagnetica generata dall’an-
tenna trasmittente viene immessa nel sistema 
da investigare sotto forma di impulsi e questa, 
in funzione delle caratteristiche elettromagne-
tiche del mezzo incontrato, si propaga fino a 
essere riflessa in corrispondenza delle interfac-
ce di separazione aventi caratteristiche elettri-
che differenti (ad esempio in corrispondenza 
di oggetti metallici, di vuoti o di interfacce tra 
materiali differenti). 
Il sistema è composto di norma da un box che 
contiene l’antenna trasmittente e quella rice-
vente e viene trascinato, spesso su un carrello 
accessorio o un sistema di trascinamento dota-
to di ruota per la misura delle distanze percorse 
(odometro). 
La necessità di diretto contatto durante la misu-
ra, con superfici possibilmente piane e regolari, 
ne preclude l’utilizzo in casi in cui sia presen-
te una superficie di pregio (es. superficie affre-
scata), irregolare (es. superfici sconnesse o for-

2  CIBA 2021.
3  Annan 2003.

temente irregolari) o danneggiata (es. presenza 
di distacchi). Il georadar è un ottimo strumento 
per localizzare oggetti metallici, vuoti, cavità e 
materiali eterogenei. La profondità di investi-
gazione del GPR è inversamente proporziona-
le alla frequenza dell’antenna utilizzata, ovvero 
all’aumentare della frequenza dell’antenna di-
minuisce la profondità raggiunta dal segnale, a 
beneficio del dettaglio dell’indagine (risoluzio-
ne). In questo contesto ad esempio, le antenne 
tra 1 e 2 GHz vengono utilizzate per indagini re-
lative a problemi ingegneristici e per tutte le in-
dagini che necessitano di un’elevata risoluzio-
ne, come per esempio l’analisi di murature in 
edifici storici 4.
Il risultato dell’acquisizione georadar è il cosid-
detto radargramma, ossia una immagine del-
le ampiezze di riflessione del segnale radar nel 
mezzo indagato, in corrispondenza della traiet-
toria percorsa dall’antenna, alla massima profon-
dità raggiungibile teoricamente con l’antenna 
utilizzata. I corpi e le discontinuità rappresenta-
ti in un radargramma hanno proprietà geome-
triche riconducibili solo in parte alla forma reale 
delle strutture indagate. 
Al fine di evidenziare le riflessioni di interes-
se e interpretare correttamente le reali forme a 
esse associate, la profondità e le caratteristiche 
delle strutture investigate, dopo l’acquisizione è 
necessario effettuare un processing dei dati, che 
consente inoltre di eliminare o, quantomeno, ri-
durre il rumore sul segnale e ottenere una più 
chiara lettura delle anomalie di interesse. 
Nel caso delle indagini condotte nella chiesa di 
San Fermo Maggiore a Verona sono stati utiliz-
zati un sistema GPR IDS Aladdin con antenna 
da 2 GHz full-polar e uno scanner C-True IDS 
con antenna da 2GHz full-polar, entrambi di 
proprietà dell’Università degli studi di Padova.
Le indagini georadar sono state quindi integrate 
e validate con alcune video endoscopie. Per po-
ter effettuare le video endoscopie, sono stati ese-
guiti cinque micro-carotaggi (diametro 35 mm), 

4  Negri, Aiello 2021.
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in corrispondenza di giunti o zone parzialmen-
te danneggiate in varie parti della struttura, in-
dividuati preliminarmente con il georadar, con 
il duplice fine di rendere le prove meno invasi-
ve (prova debolmente distruttiva) e di ricavare 
quante più informazioni possibile da un singo-
lo foro, posizionandosi a ridosso di interfacce di 
materiali differenti.
Il principale vantaggio dell’endoscopia abbina-
ta a una perforazione è quello di consentire l’a-
nalisi dell’andamento della sezione muraria nel 
suo spessore, permettendo di identificare visiva-
mente diverse tipologie di materiali o muratu-
re, presenza di vuoti e spessori degli eventuali 
strati. In generale le prove endoscopiche su ca-
rotaggi sono puntuali, pertanto in situazioni 
fortemente eterogenee, come quelle frequenti in 
murature storiche, la singola prova endoscopica 
non può descrivere in modo esaustivo e affidabi-
le la struttura indagata.
La seconda tecnica utilizzata in questo conte-
sto è la termografia IR, che si basa sulla capacità 
di poter misurare in modo indiretto le variazio-
ni di temperatura dei corpi, attraverso una pro-
prietà fisica detta emissività che li caratterizza e 
che può manifestarsi sulla superficie su cui ven-
gono effettuate le rilevazioni. 
Laddove siano presenti anomalie sepolte o in-
terne retrostanti a tale superficie, nel caso in cui 
esista un gradiente laterale minimo di tempe-
ratura, tali anomalie possono essere trasmesse 
sulla superficie 5 ed è possibile registrarle senza 
contatto attraverso la termocamera IR (es. diso-
mogeneità strutturali, come distacchi di intona-
co, presenza di umidità o di lesioni o elementi 
strutturali posti appena sotto l’intonaco). 
La misura termografica avviene attraverso un 
dispositivo (termocamera IR) che, senza alcun 
contatto con l’oggetto dell’indagine, registra le 
variazioni di temperatura rilevabili appunto sul-
la sua superficie. Il limite della misura è legato 
alla profondità di indagine e al conseguente gra-
do di informazione ottenibile. Infatti con questo 

5  Barreira et alii 2013; Bauer et alii 2016.

metodo è possibile registrare solo le anomalie 
sub-superficiali o gradienti di temperatura im-
portanti, in quanto la massima profondità di in-
vestigazione è dell’ordine del centimetro.
Va ricordato infine che la termocamera è uno 
strumento che rileva l’intensità della radiazione 
di un corpo nell’infrarosso, non è quindi in gra-
do di vedere o rilevare direttamente la tempera-
tura del corpo. 
La radiazione IR viene infatti elaborata dalla 
macchina fino a sviluppare un’immagine di ti-
po radiometrico digitale, nella quale è possibile 
visualizzare la temperatura dell’oggetto in modo 
indiretto e per questo soggetta a un certo grado 
di imprecisione. 
Le misure termografiche possono essere con-
dotte in modalità passiva, quindi sfruttando i 
gradienti naturali di temperatura o in modali-
tà attiva, ovvero scaldando per un certo tempo 
le superfici di interesse ed eseguendo le misure 
a fine riscaldamento, durante la fase di raffred-
damento e riequilibrio della temperatura tra su-
perficie e ambiente. 
Le misure termografiche condotte all’interno 
della chiesa di San Fermo Maggiore a Verona 
sono state acquisite in modalità passiva, ovvero 
sfruttando il gradiente termico naturale, con l’u-
tilizzo di una termocamera IR FLIR T620 BX di 
proprietà dell’Università degli studi di Padova.

L’acquisizione dei dati e risultatiL’acquisizione dei dati e risultati

La scelta dei metodi e la modalità di acquisizio-
ne dei dati di tipo non invasivo sugli edifici vie-
ne in generale valutata sulla base degli specifici 
quesiti strutturali posti a monte dell’indagine, 
sulla base della risoluzione e profondità di in-
vestigazione richieste, ma anche sulla base della 
tipologia di superfici e sulla facilità/possibilità 
di accesso alle stesse. 
Nel caso della chiesa di San Fermo Maggiore, 
indubbiamente, l’interesse principale era foca-
lizzato sull’analisi dell’apparato murario, quindi 
sulla verifica della struttura e di possibili etero-
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geneità significative in diverse sezioni, sulla ve-
rifica dell’ammorsamento tra diverse muratu-
re, sull’analisi e verifica di spessori e sistemi di 
connessione tra pietra e muratura nella facciata. 
Questo tipo di indagine trova in genere ottimo 
riscontro con l’applicazione del georadar con 
antenne da 2 GHz, che consentono di identifi-
care la presenza di anomalie sino a profondità  
teoriche dell’ordine del metro e mezzo e con ri-
soluzione in alcuni casi centimetrica, laddove sia 
possibile un contatto diretto con la muratura. 
Nel caso della chiesa di San Fermo Maggiore 
questo è stato possibile anche grazie all’ausilio 
di una piattaforma elevatrice per le misure all’e-
sterno (fig. 1), laddove la muratura non presen-

2. Sezione georadar e corrispondente endoscopia
acquisite nella facciata.

1. Acquisizione di una sezione georadar sulla facciata.

ESTERNO

Muratura in laterizio

Muratura blocchi squadrati grandi in pietra

Materiale incerto per scarsa visibilità

Giunto/fessura
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3. Termogramma IR di una porzione del lato sinistro 
della controfacciata.

In particolare, al primo livello del campanile, 
nella porzione della muratura analizzata grazie 
all’indagine georadar, validata dal carotaggio con 
videoendoscopia, si evidenziano tre paramen-
ti con alternanza di mattoni e pietra, quest’ulti-
ma per lo più squadrata e ben apparecchiata con 
presenza sporadica di ciottoli. Non sono stati re-
gistrati vuoti e discontinuità rilevanti.
Anche al secondo livello è stata registrata la pre-
senza di una muratura ben apparecchiata, ca-
ratterizzata da sporadiche discontinuità e vuo-
ti, dovuti probabilmente allo spacco delle pietre 
poste in opera, non da attribuire però a un uti-
lizzo di materiale incoerente.
Infine, la muratura indagata al terzo livello del 
campanile si presenta al suo interno irregolare 
con una forte presenza di vuoti e soltanto i pa-
ramenti esterni in laterizio appaiono a tratti re-
golari, come peraltro visibile anche da un’aper-
tura praticata nella parete sul lato del campanile 
addossato alla chiesa.

tava elementi decorativi di pregio, precludendo 
invece la possibilità di indagine nelle pareti af-
frescate presenti all’interno della chiesa.
In questo caso, infatti, esclusa la possibilità di 
un contatto diretto con la superficie, si è optato 
per l’uso di un sistema capace di rilevare even-
tuali anomalie ed eterogeneità al di sotto dell’in-
tonaco, quale la termografia a infrarossi (IR), 
che rispetto al georadar, come già evidenzia-
to, è però in grado di fornire solo informazioni 
su eterogeneità che si manifestano a livello sub 
superficiale con un gradiente di temperatura 
importante.
Indubbiamente la combinazione di queste tec-
niche, in tale contesto, è risultata capace di 
fornire informazioni importanti tra loro com-
plementari, come nel caso della facciata della 
chiesa, dove il georadar unito all’endoscopia 
(fig. 2) ha consentito di analizzare dall’esterno 
il rapporto tra la facciata, caratterizzata dall’al-
ternanza di blocchi lapidei e laterizio, e la con-
trofacciata, analizzata anche dall’interno, nella 
parte più alta al di sotto della superficie affre-
scata con la termografia IR, appurando che la 
muratura interna, rispetto a quella esterna, è 
omogenea e verosimilmente composta di so-
li laterizi (fig. 3). La muratura della facciata ri-
sulta in generale ben apparecchiata, verosimil-
mente ben ammorsata alle murature laterali e 
senza particolari evidenze di alterazioni, disse-
sti o lesioni 6.
L’altro importante elemento architettonico su 
cui è stata focalizzata l’attenzione, nel conte-
sto di queste indagini strumentali-conoscitive, è 
rappresentato dal campanile della chiesa. Le in-
dagini georadar, unite alla verifica con videoen-
doscopia, hanno infatti interessato diversi livelli 
della struttura del campanile 7, fornendo interes-
santi informazioni su specifiche porzioni della 
muratura nei livelli analizzati, che sono state poi 
utilizzate per l’analisi strutturale.

6  CIBA 2021.
7  Ibidem.
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Considerazioni finaliConsiderazioni finali

Il complesso delle indagini non invasive con-
dotte all’interno e all’esterno della chiesa di 
San Fermo Maggiore, validate con pochi pun-
ti di indagine diretta sulla struttura e il detta-
glio e la mole di informazioni preliminari, ag-
giuntive sulla struttura prima dell’intervento, 
dimostrano la validità e l’importanza di que-
sto tipo di approccio integrato nella fase della 
conoscenza. 

Si auspica pertanto che l’approccio virtuoso di 
tipo multidisciplinare adottato dalla Soprinten-
denza nell’ambito dell’intervento finalizzato alla 
verifica del rischio sismico, riduzione della vul-
nerabilità, restauro della chiesa di San Fermo, 
possa diventare un modello sempre più diffuso 
di buona prassi nelle indagini preliminari a in-
terventi dello stesso tipo sul patrimonio storico 
artistico costruito, prima di interventi impor-
tanti su strutture spesso molto complesse come 
quella qui analizzata.
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La scheda tecnica ai fini del progetto 
di fattibilità

PremessaPremessa

partire dal terremoto del Friuli, e in 
seguito ai terremoti che ad esso sono 
succeduti sul territorio nazionale, si è 

evidenziata la particolare vulnerabilità dell’e-
dilizia storica e la necessità di intervenire sulla 
base di metodologie di analisi, progettazione e 
intervento espressamente sviluppate per il pa-
trimonio costruito storico 1.
L’obbligo di verifica sismica per le strutture rile-
vanti 2, la formalizzazione di nuovi metodi per la 
valutazione del livello di sicurezza nei confron-
ti delle azioni sismiche e il progetto degli inter-
venti sembrano apparentemente specificati per 
costruzioni esistenti non tutelate. In realtà, do-
po l’entrata in vigore delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni 3 e della relativa circolare applicati-
va 4, giunge a compimento un iter di collabora-
zione tra il Dipartimento della Protezione Civile 
e il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
dal quale emergono le Linee Guida per la valutazio-
ne e riduzione del rischio sismico del patrimonio cul- 

1  Modena, da Porto, Valluzzi 2012.
2  Ordinanza P.C.M. n. 3274 del 20 marzo 2003 (G.U. n.105 del 8 
maggio 2003, suppl. ord. n. 72), Primi elementi in materia di criteri 
generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di nor-
mative tecniche per le costruzioni in zona sismica.
3  Decreto Ministeriale del 14 gennaio 2008 (G.U. n. 29 del 4 feb-
braio 2008, suppl. ord. n. 30), Norme Tecniche per le Costruzioni.
4  Circolare del 2 febbraio 2009, n. 617 (G.U. n. 47 del 26 febbraio 
2009, suppl. ord. n. 27), Istruzioni per l’applicazione delle “Nuove norme 
tecniche per le costruzioni” di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008.

turale 5, un documento di allineamento e applica-
zione della nuova normativa tecnica in materia 
di sicurezza sismica al patrimonio culturale.
Con le Linee Guida i criteri per la valutazione di 
vulnerabilità sismica e per la formulazione de-
gli interventi di miglioramento si fondano su un 
percorso di conoscenza della fabbrica che sia ca-
pace di comprenderne e interpretarne la storia 
costruttiva e la consistenza materica, attuando 
quindi un processo di selezione dei soli inter-
venti ritenuti necessari, ovverosia un processo 
di minimizzazione degli interventi in un’ottica 
di conservazione in condizioni di sicurezza del 
patrimonio culturale.
Da questo punto di vista, il Regolamento sugli ap-
palti pubblici di lavori riguardanti i beni culturali 
tutelati 6, pur disciplinando gli aspetti più squi-
sitamente amministrativi degli interventi sul 
patrimonio culturale, introduce l’obbligo di pro-
cedere, ancor prima del progetto di fattibilità 
tecnico-economica, alla redazione di una scheda 
tecnica che descriva le caratteristiche, le tecni-
che di esecuzione e lo stato di conservazione dei 
beni culturali su cui si interviene, nonché even-

5  Direttiva P.C.M. del 9 febbraio 2011 (G.U. n. 47 del 26 febbraio 
2011, suppl. ord. n. 54), Linee Guida per la valutazione e riduzione del 
rischio sismico del patrimonio culturale allineate alle nuove Norme tec-
niche per le costruzioni (D.M 14 gennaio 2008).
6  Decreto Ministeriale del 22 agosto 2017, n. 154 (G.U. n. 252 del 
27 ottobre 2017), Regolamento sugli appalti pubblici di lavori riguar-
danti i beni culturali tutelati ai sensi del d.lgs. n. 42 del 2004, di cui al 
decreto legislativo n. 50 del 2016.

A

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2004_0042.htm
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tuali modifiche dovute a precedenti interventi; 
cioè un documento che stimoli l’acquisizione 
della conoscenza del bene, sintetizzi il quadro 
delle conoscenze ottenute, prospetti gli inter-
venti che saranno poi oggetto di progettazione, 
individui eventuali lacune che dovranno essere 
colmate, nelle successive fasi progettuali, con in-
dagini e ricerche opportune.
È in questo contesto che si sviluppano le attivi-
tà sulla chiesa di San Fermo Maggiore a Vero-
na, un importante complesso benedettino rea-
lizzato su preesistenze romane e paleocristiane 
a partire dal 1065, poi ampliato e modificato tra 
metà del 1200 e l’inizio del 1300 dai frati fran-
cescani in stile gotico. Nel 2018, quindi, poco 
dopo l’emanazione del succitato Regolamento, 
viene finanziato un piano per la verifica sismi-
ca, la progettazione degli interventi di riduzio-
ne della vulnerabilità e il restauro della chiesa 
di San Fermo, nell’ambito delle risorse finan-
ziarie stanziate ai sensi dell’articolo 1, comma 
140 della Legge 11 dicembre 2016, n. 232 per la 
prevenzione del rischio sismico 7. L’applicazio-
ne dell’intero iter progettuale, dalla redazione 
della scheda tecnica sino all’esecuzione in can-
tiere delle opere, su un fabbricato di tale com-
plessità, ha rappresentato l’occasione per ela-
borare, anche con il supporto dell’Università, la 
formulazione più idonea di scheda tecnica, per 
sperimentarne l’adozione come base per le suc-
cessive fasi di progettazione, e per validare l’ap-
proccio complessivo brevemente tratteggiato in 
questa introduzione.

Conoscenza dell’edificioConoscenza dell’edificio

Analisi storica 
La chiesa di San Fermo Maggiore sorge sui resti 
di un grande edificio romano, eretto lungo il la-
to sud-orientale della via Claudia Augusta pada-

7  Legge 11 dicembre 2016, n. 232 (G.U. n. 297 del 21 dicembre 
2016, suppl. ord. n. 57, Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019. 

na, che in questo tratto si identifica con l’attua-
le stradone San Fermo. Nel V secolo d.C. viene 
eretta la prima chiesa, dedicata ai martiri Fermo 
e Rustico, sino a che i monaci benedettini, nel 
1065, demoliscono la chiesa paleocristiana per 
erigere due chiese romaniche, una sopra l’altra, 
di cui quella seminterrata e posta a livello del-
la città romana è ancor oggi identificabile nel-
la chiesa inferiore, mentre quella superiore, so-
pralevata rispetto alla sede stradale e insistente 
pressochè sulla stessa area della chiesa inferiore, 
fu poi oggetto di profonde modiche nelle epoche 
successive. 
Nel 1261, infatti, i frati francescani subentrano ai 
monaci benedettini e iniziano ad apportare una 
serie di importanti trasformazioni orientate al-
la trasformazione della chiesa superiore secon-
do dettami gotici, che prevedono l’accorpamento 
dell’atrio d’ingresso romanico a due livelli e del-
le tre navate dell’aula principale in un’aula uni-
ca, la sopraelevazione delle pareti della chiesa, 
la trasformazione dei bracci laterali absidati nel 
transetto e l’erezione dell’arco trionfale e delle 
arcate che introducono all’abside e alle cappelle 
laterali; mentre la chiesa inferiore viene mante-
nuta nel suo impianto originario, fatta salva la 
realizzazione dello scalone laterale per l’acces-
so dallo stradone San Fermo, posto lateralmen-
te alla chiesa. Nella seconda fase di ristruttura-
zione francescana trova spazio la realizzazione 
dell’imponente soffitto ligneo a carena di nave 
rovesciata, la sostituzione dell’abside semicir-
colare con una poligonale, la realizzazione della 
nuova facciata policroma che ingloba il preesi-
stente avancorpo, per un insieme di attività rea-
lizzate sino al terzo decennio del 1300. 
Questa fase vede quindi significative trasforma-
zioni del complesso strutturale della chiesa, del-
le sue murature e dei suoi principali elementi 
costruttivi, riportate più in dettaglio nel contri-
buto di Zecchin 8, nonostante l’impronta a terra 
della chiesa superiore rimanga, anche in virtù 
della sua collocazione sopra al piano interrato 

8  Vedi il saggio di Fabio Zecchin nel presente volume.
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inizialmente dedicato alle reliquie, aderente a 
quello originario, mentre nei secoli successivi le 
attività riguardano in particolare la realizzazio-
ne di monumenti all’interno delle cappelle o la 
stessa erezione delle cappelle.
Dai primi anni del XX secolo si avvia una signi-
ficativa serie di interventi di restauro 9, finaliz-
zati al ripristino di condizioni di degrado ma-
nifestatesi in seguito a inondazioni della chiesa 
inferiore da parte dell’Adige, al consolidamento 
delle murature mediante operazioni di sarcitu-
ra delle lacune e iniezioni di boiacche, al ripri-
stino o all’inserimento di elementi metallici per 
la messa in sicurezza di pinnacoli, coronamen-
ti, ecc., al restauro dei tetti, del campanile, del-
la facciata e delle coperture voltate della chiesa 
inferiore. All’inizio del Novecento viene anche 
attuata la liberazione delle absidi di San Fermo 
dal borghetto edilizio nel frattempo sorto tra la 
chiesa e il fiume Adige.
Dalla fine del secolo scorso fino a oggi, oltre a 
una serie di interventi, anche estesi, di restau-
ro delle varie porzioni della chiesa, viene avviata 
un’intensa attività di studio del funzionamento 
strutturale del sistema ligneo di copertura e di 
sostegno della controsoffittatura a carena di na-
ve rovesciata, mediante una serie di indagini, 
modelli numerici e anche interventi di allegge-
rimento e stabilizzazione delle incavallature li-
gnee primarie.

Rilievo geometrico-costruttivoRilievo geometrico-costruttivo

L’identificazione delle caratteristiche geometri-
che e dimensionali dell’edificio e degli elemen-
ti strutturali è stata condotta mediante un pro-
fondo aggiornamento degli elaborati grafici già 
disponibili, effettuando ex-novo il rilievo laser 
scanner degli interni e degli esterni della chie-
sa. Dalla nuvola di punti sono quindi stati ri-
cavati elaborati planimetrici e sezioni utili al-
le fasi di verifica e progettazione, così come un 

9  Vedi il saggio di Maristella Vecchiato nel presente volume.

dettagliato rilievo dei quadri fessurativi e defor-
mativi della chiesa 10.
Come già riportato, la chiesa si sviluppa su due 
livelli, uno seminterrato e l’altro rialzato rispet-
to alla sede stradale, e si estende lungo la parte 
finale di stradone San Fermo, con l’abside rivol-
ta verso il fiume Adige a poche decine di metri 
di distanza. Prima e durante i sopralluoghi si 
è acquisita una ampia documentazione relati-
va a precedenti campagne di indagini, eseguite 
in particolar modo a partire dagli anni Novan-
ta del XX secolo e sino al 2014; pertanto le in-
dagini visive condotte sul complesso, finalizzate 
prevalentemente al riconoscimento delle carat-
teristiche delle murature e degli elementi co-
struttivi, sono state accompagnate da un nume-
ro relativamente ridotto di indagini strumentali, 
atte a integrare la conoscenza già disponibile 
per quanto riguarda le condizioni della copertu-
ra e le caratteristiche della muratura del campa-
nile. Il quadro di conoscenze complessivo sup-
porta da un punto di vista sia qualitativo che 
quantitativo l’individuazione delle vicende co-
struttive già descritte, e guida la comprensione 
del comportamento strutturale del complesso.
La chiesa inferiore è formata, come in origine, 
da tre navate, separate da tre file di pilastri mag-
giori in pietra alternati a pilastri di dimensione 
più piccola. Si conclude a oriente con tre absi-
di semicircolari in progressione con due absidi 
sporgenti lateralmente rispetto al corpo princi-
pale dell’aula. Le piccole campate in cui è sud-
divisa l’aula inferiore sono coperte da volte a 
crociera impostate su archi longitudinali e tra-
sversali (fig. 1). La chiesa superiore a navata uni-
ca ha internamente lunghezza di 52,50 m, lar-
ghezza di 17,75 m nel primo tratto verso l’abside 
e di 15,60 m nel successivo tratto verso la faccia-
ta, e altezza di 17,20 m nel punto di cuspide del 
cassettonato polilobato.
Per quanto riguarda gli elementi verticali, si so-
no evidenziate, sia nella chiesa inferiore sia in 
quella superiore, resti dei muri settentrionali e 

10  Vedi qui il testo di Michele Frustoli e Francesco Soardo.
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meridionali dell’impianto romano. La rasatura 
di tali muri appena sotto il livello pavimentale 
nella zona dell’atrio della chiesa benedettina te-
stimonia come le preesistenze dell’edificio roma-
no siano state demolite all’atto dell’edificazione 
della chiesa benedettina, nonostante numerosi 
materiali, quali i basamenti lapidei dei pilastri e 
i capitelli nella chiesa inferiore, rimangano a te-
stimonianza di tale precedente fase storica.
Le murature sono coerenti con la varie fasi co-
struttive e denotano, partendo dal piano semin-
terrato, la presenza di blocchi lapidei squadrati, 
la costruzione, nella fase romanica, a corsi alter-
nati di blocchi tufacei e laterizi di origine roma-
na legati con malta di calce spenta, e quindi, solo 
in epoca successiva, l’utilizzo di murature realiz-
zate con nuovi laterizi di fornace, o con blocchi 
di tufo di cava, o in alternanza con il laterizio in 
corsi multipli, legati con malta di calce di mino-

re qualità. Soprattutto a partire dalle murature 
del XIII secolo, ma anche già in parte nella pre-
cedente epoca, appare inoltre l’uso di ciottolo di 
fiume disposto in corsi doppi a spina pesce (figg. 
1-2). Queste diverse tipologie murarie, unite al-
la muratura di soli mattoni per la realizzazio-
ne della nuova area absidale e di altri rimaneg-
giamenti, sono caratterizzate tutte da notevole 
spessore, avendo le pareti perimetrali della chie-
sa superiore spessore di circa 120 cm alla base, 
a rastremare in modo più (nel caso delle pareti 
dell’aula) o meno (nel caso delle pareti delle cap-
pelle) significativo con l’altezza, e partizioni in-
terne nell’area del presbiterio di circa 80-90 cm 
di spessore, mentre le murature perimentrali 
della chiesa inferiore rasentano i 200 cm.
Il campanile, che sorge a ridosso dell’abside, è 
composto da un piano terra e tre ulteriori livelli 
separati da volte in spessore di laterizio. I muri 
perimetrali sono realizzati tramite l’assemblag-
gio di vari materiali in funzione del periodo  

1. Chiesa inferiore, vista verso l’abside.
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realizzativo: la parte inferiore in pietra, mentre 
nella porzione superiore sono presenti alcune 
aree in sasso di fiume, altre in corsi di laterizio 
e tufo e altre ancora realizzate in solo laterizio, 
con uno spessore che varia generalmente tra i 
75 e i 90 cm. La copertura conica è realizzata in 
laterizio pieno. 
Nonostante il grande spessore, l’esecuzione (pre-
cedentemente a questa fase di studio) di prove 
soniche sulle murature della chiesa inferiore ha 
fatto rilevare, mediamente, buoni valori delle 
velocità sulle murature perimetrali (circa 3000 
m/s), corrispondenti ad una buona qualità mu-
raria (fig. 3), e valori medi sulle murature inter-
ne (circa 1.500 m/s), e più bassi (circa 1.350 m/s) 
sulla muratura della torre campanaria 11, che in-
fatti risulta più eterogenea e a paramento dop-

11  Gonzales Manich 2013, pp. 55-72.

2. Murature perimetrali del presbiterio.

3. Esecuzione di martinetti piatti doppi nel chiostro della chiesa 
(sopra); griglia per l’esecuzione di prove soniche sulle pareti 
laterali della chiesa inferiore (centro); risultati della prova sonica 
(sotto). 
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pio come confermato dalle endoscopie e dalle 
prove radar condotte durante la redazione della 
scheda tecnica 12 (fig. 4). La qualità muraria com-
plessivamente buona è confermata anche dai 
valori di moduli elastici, compresi, tranne che in 
un caso, tra 3.500 e 5.500 MPa, rilevati nel corso 
di una precedente campagna di prove con mar-
tinetti piatti 13 (fig. 3).
Una delle ultime opere compiute dai francesca-
ni nel Trecento è la facciata, che può essere sud-
divisa in due parti distinte: la parte inferiore si-
no alle trifore e alla cornice e la parte più alta, 
costituita da corsi alternati di tufo e laterizio (fig. 
5). Anche tale elemento, di costituzione poco no-
ta, è stato sottoposto nel corso della redazione 
della scheda tecnica a un’ampia serie di indagi-
ni con termografia (all’interno) e con georadar 
e microcarotaggi, che ne hanno messo in luce la 
presenza di più strati nello spessore. Cionono-
stante, le indagini rivelano una natura compatta 
e ben apparecchiata della muratura stessa, e un 
sistema di ammorsamenti tra la parete di faccia-
ta e quella longitudinale della navata 14.
Le arcate e le volte a crociera delle tre cappel-
le del presbiterio e di quelle del transetto della 
chiesa superiore sono realizzate con conci rego-
lari di pietra o con muratura di laterizio; l’oriz-
zontamento di estrema rilevanza, non solo sto-
rico-artistica ma anche strutturale, è comunque 
l’imponente soffitto ligneo a carena di nave ro-
vesciata che copre l’aula della chiesa. Come per 
le murature, è stato possibile chiarire le caratte-
ristiche della copertura anche mediante lo stu-
dio della cospicua documentazione esistente 
relativamente alle indagini e agli interventi ese-
guiti in passato, e mediante nuovi sopralluoghi, 
indagini visive e strumentali nel sottotetto. 
L’imponente manufatto è costituito da 16 ca-
priate lignee di 18,6 m di luce e 6 m di altez-
za, alle quali è collegato il controsoffitto a ca-
rena mediante numerosi pendini. In sezione 

12  Vedi il saggio di Rita Deiana nel presente volume.
13  Rossi, Rosa 2015.
14  Gonzales Manich 2013, pp. 55-72.

4. Esecuzione di prove con georadar sulla muratura 
del campanile (sopra); radargramma con individuazione 
delle discontinuità interne (centro); corrispondente 
ricostruzione endoscopica (sotto).

Ciottoli

Muratura in pietrame irregolare

Muratura in laterizio

Presenza di vuoti/discontinuità

Giunto tra elementi ESTERNO
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5. Vista esterna della chiesa di San Fermo Maggiore a Verona 
(foto di Annunziata Mariano). 

trasversale, il controsoffitto è costituito da cin-
que volte lignee lavorate a lacunari, sostenute 
da tre ordini di mensole collegate a un sistema 
di capriate lignee all’estradosso (fig. 6). Il siste-
ma risulta quindi necessariamente appeso ai 
puntoni delle incavallature in legno che costi-
tuiscono la capriata, la cui catena lignea viene 
sostituita, per l’ampio tratto centrale, da un ti-
rante metallico. 
La rilevanza di tale copertura ha motivato este-
se campagne di indagini pregresse, compren-
denti rilievi laser scanner della complessa geo- 
metria e delle deformazioni, indagini visive, 
analisi xilotomiche per la definizione della spe-
cie (per la maggior parte larice) e dendrocro-
nologiche per la datazione degli elementi (la 
maggior parte appunto trecenteschi, fatti salvi 
inserimenti e sostituzioni posteriori, cinque, ot-
to e novecenteschi, descritti anche nei contribu-

ti di Signorini 15 e di Vecchiato 16), il contenuto di 
umidità e la presenza di attacchi xilofagi, inda-
gini resistografiche e ultrasoniche per la valuta-
zione delle caratteristiche meccaniche del legno, 
misure inclinometriche per la valutazione della 
deformazione e misura del tiro delle catene, se-
guite da estese analisi numeriche per la valuta-
zione del comportamento strutturale e della si-
curezza del sistema di copertura 17.
Dall’analisi del quadro fessurativo della chiesa, 
di cui si dirà, non è emersa la necessità di ca-
ratterizzare le fondazioni, per altro poste a una 

15  Vedi il saggio di Gabriele Signorini nel presente volume.
16  Vedi qui il testo di Maristella Vecchiato.
17  Cescatti et alii 2014; Bertolini-Cestaro et alii 2019.
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certa profondità considerando l’esistenza della 
chiesa inferiore, e sono stati utilizzati, successi-
vamente per le analisi, i dati di indagini geologi-
che-geotecniche e geofisiche e georadar condot-
te in precedenza 18.

Rilievo dello stato di conservazioneRilievo dello stato di conservazione

In generale la muratura della chiesa è di buona 
qualità e nonostante l’eterogeneità dei materiali 
impiegati presenta una apparecchiatura attenta 
e spessori rilevanti. Non si sono osservati fuo-
ri piombo o principi di perdita di equilibrio si-
gnificativi in nessuna parte della chiesa. Le in-
dagini strumentali condotte con varie tecniche, 
mediamente non distruttive, a più riprese du-
rante gli ultimi anni, hanno evidenziato in ge-
nerale caratteristiche da discrete a buone, e solo 
in alcuni casi, di carattere puntuale, hanno in-
vece fatto riscontrare caratteristiche meno per-
formanti. Le indagini non distruttive eseguite 
in corso di redazione della scheda tecnica han-
no inoltre consentito di confermare aspetti le-
gati all’evoluzione storica della fabbrica, e di ap-
profondire ulteriormente le tecniche costruttive 
impiegate.

18  Crescini, Sterchele 2015.

D’altra parte, nel complesso non sono presenti 
gravi criticità, tranne un quadro fessurativo ri-
levabile in corrispondenza di alcuni macroele-
menti caratteristici della conformazione della 
chiesa, in particolare del protiro, delle pareti di 
estremità del transetto, dell’abside e delle cap-
pelle. Il più evidente danneggiamento è proprio 
quello corrispondente al ribaltamento della cap-
pella della Madonna (fig. 7), già osservato e og-
getto di monitoraggio in passato, e una lesione 
orizzontale sulla sommità delle pareti laterali 
della navata, anch’essa già evidenziata in passa-
to, probabilmente causata dalla spinta della co-
pertura deformabile. Si tratta pertanto, in gene-
rale, di condizioni fessurative consolidate e che 
non denunciano la presenza di fenomeni in cor-
so di evoluzione.

Definizione del fattore di confidenzaDefinizione del fattore di confidenza

Al livello di conoscenza (LC) conseguito in se-
guito agli studi e alle indagini descritte in prece-
denza, si associa un Fattore di Confidenza (FC), 
ottenuto per somma di FC parziali ciascuno rela-
tivo a un aspetto caratterizzante dell’edificio. Lo 
studio condotto sulla chiesa di San Fermo è stato 
svolto scegliendo di non eseguire nuove prove 
per la caratterizzazione meccanica delle muratu-
re, già svolte in passato, prediligendo invece at-
tività di analisi mediante indagine storica, rilie-
vi, caratterizzazione delle tecniche costruttive e 

6. Schema costruttivo della copertura dell’aula e vista interna
del sottotetto.
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alcune indagini non distruttive integrative sugli 
elementi strutturali e sulle murature.
In conclusione, sono stati scelti rispettivamen-
te per gli aspetti di conoscenza della geome-
tria, identificazione delle specificità storiche e 
costruttive della fabbrica, proprietà meccani-
che dei materiali e caratterizzazione del terre-
no e delle fondazioni, i seguenti fattori parziali: 
FC1=0,00; FC2=0,06; FC3=0,06; FC4=0,03, che com-
plessivamente portano a un Fattore di Confiden-
za FC pari a 1,15. Tale valore è stato utilizzato sia 
per le analisi cinematiche, al lato accelerazione 
sismica, sia nei modelli globali, descritti al suc-
cessivo paragrafo, che considerano la deforma-
bilità e la resistenza dei materiali e degli ele-
menti strutturali, applicandolo alle resistenze.
Per la definizione dei materiali di cui è compo-
sto l’edificio, secondo le considerazioni effettua-
te nelle sezioni precedenti, si sono adottate le ti-
pologie murarie e i relativi valori di resistenza 
riportati nella normativa tecnica 19, tenendo con-
to del fattore di confidenza come già menziona-
to, e del coefficiente parziale di sicurezza per il 
materiale pari a 2. 

Interpretazione del comportamento Interpretazione del comportamento 
strutturalestrutturale

Giudizio qualitativo sul comportamento strutturale
La chiesa si trova complessivamente in condi-
zioni discrete; presenta uno stato dei vari ele-
menti strutturali, e in particolare delle muratu-
re, da discreto a buono. Gli aspetti più rilevanti 
emersi durante lo studio della struttura riguar-
dano sicuramente il complesso sistema della co-
pertura, già oggetto a più riprese in passato di 
interventi locali di sostituzione degli elementi o 
di rinforzo. Il principale aspetto statico-costrut-

19  Decreto Ministeriale del 17 gennaio 2018 (G.U. n. 42 del 20 
febbraio 2018, suppl. ord. n. 8), Aggiornamento delle “Norme Tecni-
che per le Costruzioni”; Circolare del 21 gennaio 2019, n. 7 (G.U. n. 
35 del 11 febbraio 2019, suppl. ord. n. 5), Istruzioni per l’applicazio-
ne dell’“Aggiornamento delle Norme tecniche per le costruzioni” di cui al 
decreto ministeriale 17 gennaio 2018.

7. Lesioni alle estremità sinistra e destra della parete di fondo 
della cappella della Madonna.
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tivo nasce dalla necessità di realizzare l’inter-
sezione tra l’incavallatura lignea della capria-
ta e il controsoffitto a carena, risolto mediante 
una struttura composta da legno-metallo-mu-
ratura inevitabilmente molto deformabile, la 
cui influenza sulla struttura è resa visibile da 
un quadro di lesioni sulle murature perimetra-
li. Questa interazione, pur se non direttamente 
correlabile a problemi in atto in condizioni sta-
tiche, potrebbe influire negativamente sulla ri-
sposta sismica della chiesa.
Alcune indicazioni sul comportamento atteso 
in questo caso derivano dalle osservazioni con-
dotte su strutture simili in occorrenza di recenti 
eventi sismici 20, e dall’interpretazione di alcune 
caratteristiche peculiari della tipologia edilizia 
della chiesa in generale, legata alla configura-
zione complessiva caratterizzata dalla presenza 
di una grande aula, priva di orizzontamenti in-
termedi, di pareti di controvento e di sistemi di 
connessione efficaci tra i vari elementi struttu-
rali. Si osservano quindi danni consistenti per i 
diversi macroelementi costituenti l’edificio, con 
l’attivazione di meccanismi di ribaltamento fuo-
ri piano e di perdita di equilibrio. Nel caso della 
chiesa di San Fermo, il forte spessore delle mu-
rature e la presenza, seppur da confermare, di 
ammorsamenti tra le pareti laterali e quella del-
la facciata possono giocare a favore, riducendo 
in prima battuta la vulnerabilità del complesso.

Modelli numericiModelli numerici

I tre livelli (LV1, LV2, LV3) di valutazione del-
la sicurezza sismica previsti dalle Linee Guida 21, 
tutti e tre applicati in questo caso, hanno richie-
sto l’utilizzo di diversi modelli strutturali, carat-
terizzati in generale da un crescente grado di 
complessità.
In particolare, per il livello LV1 si sono adottati 
modelli semplificati, applicati ai meccanismi di 

20  Le chiese e il terremoto 1994; da Porto et alii 2011.
21  Direttiva P.C.M. 2011, cit.

collasso identificati tra i 28 presenti nell’Allega-
to C delle Linee Guida stesse, per una analisi qua-
litativa del comportamento sismico della chiesa 
basata sulla presenza di presidi antisismici o di 
indicatori di vulnerabilità secondo un livello di 
rilevanza variabile.
La valutazione del comportamento sismico di 
dettaglio è stata quindi effettuata su ogni singolo 
macroelemento e meccanismo di collasso indivi-
duato nella chiesa, secondo l’approccio dell’ana-
lisi limite, svolgendo analisi cinematiche lineari 
e, ove queste non fossero verificate, analisi ci-
nematiche non lineari (livello LV2). Il modello 
classico di Heyman adottato, basato sulle ipotesi 
d’infinita resistenza a compressione, assenza di 
scorrimento tra i giunti e resistenza a trazione 
nulla, consente di valutare il moltiplicatore d’in-
nesco dei meccanismi, sulla base di parametri di 
tipo geometrico e legati alle caratteristiche dei 
dettagli costruttivi, della presenza di eventuali 
spinte orizzontali attive già in campo statico, e 
del quadro fessurativo riscontrato. L’approccio è 
fornito nella circolare del 21 gennaio 2019 22, ed è 
basato sulla scelta del più probabile meccanismo 
di collasso e sulla valutazione dell’azione oriz-
zontale che attiva il cinematismo per il blocco ri-
gido di muratura (macroelemento) selezionato.
L’applicazione estesa della valutazione di livello 
LV2 a tutto il complesso, tenendo in considera-
zione tutti i macroelementi presenti nella chie-
sa e tutti i possibili meccanismi che si possono 
attivare su tali macroelementi, può ritenersi di 
per sè esaustiva per il raggiungimento del livello 
LV3, a ogni modo è stata anche implementata la 
modellazione globale agli elementi finiti.

Valutazione della sicurezzaValutazione della sicurezza

L’azione sismica orizzontale è stata descritta 
mediante lo spettro elastico in accelerazione for-
nito dalle norme tecniche in vigore 23. Il periodo 

22  Circolare del 21 gennaio 2019, cit.
23  D.M. del 17 gennaio 2018, cit.
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di riferimento VR, in relazione al quale vengo-
no definiti i valori di accelerazione orizzonta-
le massima attesa ag su sito di riferimento rigi-
do aventi prefissate probabilità di eccedenza PVR 
per lo stato limite considerato, assume come vi-
ta nominale VN 50 anni e come classe d’uso III, 
con coefficiente d’uso CU pari a 1,5. Conseguen-
temente il periodo di riferimento VR è pari a 75 
anni e il periodo di ritorno TR varia, per ogni 
stato limite considerato, portando a un valore di 
712 anni per lo SLV (stato limite di salvaguardia 
della vita). Per la definizione della risposta si-
smica locale, si è scelto di attribuire al terreno 
di fondazione la categoria B, che ha portato a un 
valore di accelerazione di picco al suolo ag per lo 
SLV pari a 0.182g.
La valutazione della sicurezza sismica di livello 
LV1 è sintetizzata da due indici adimensiona-
li vki e vkp, che esprimono il punteggio ottenu-
to dal rilievo degli indicatori di vulnerabilità e 
dei presidi antisismici per ciascun meccani-
smo. La loro media pesata porta alla valutazio-
ne di un indice di vulnerabilità complessivo iv, 
del valore contenuto tra 0 e 1. Dall’analisi del-
la chiesa di San Fermo si evince un indice pa-
ri a circa 0,5, che pur essendo lontano dal valo-
re unitario risulta comunque piuttosto elevato, 
rispetto ai valori tendenzialmente bassi e a fa-
vore di sicurezza che si ottengono con questo 
metodo semplificato e speditivo, adeguato per 
valutazioni di rischio a scala territoriale. Per il 
campanile, si è proseguito con una valutazione 
semplificata specifica, condotta in funzione del-
la resistenza nel piano nelle due direzioni pla-
nimetriche principali, che ha portato a defini-
re qualche criticità per la porzione più elevata 
del campanile stesso. Inoltre, l’applicazione del 
metodo evidenzia anche quali vulnerabilità e/o 
presidi non si sia stati in grado di rilevare, for-
nendo importanti informazioni per le successi-
ve fasi di indagine.
Per quanto riguarda la verifica dei meccanismi 
locali di collasso con analisi di tipo cinematico 
(livello LV2), pur non avendo considerato la pre-
senza di catene e l’effetto dell’attrito tra le pare-

ti ortogonali, circa il 70% dei meccanismi, grazie 
in particolare agli elevati spessori delle muratu-
re, risultano verificati già mediante analisi linea- 
ri. I meccanismi più critici sono quelli relati-
vi al ribaltamento delle pareti laterali dell’aula e 
della facciata della cappella della Madonna, che 
pur nell’incremento generale dei livelli di verifi-
ca, nel passaggio dall’analisi cinematica lineare a 
quella non lineare, risultano comunque non ve-
rificati. L’analisi cinematica evidenzia inoltre an-
che la possibile vulnerabilità degli elementi non 
strutturali, quali gli elementi di estremità dei 
pinnacoli e delle guglie, che potrebbe essere ne-
cessario presidiare per i potenziali danni e per la 
salvaguardia della vita umana. La valutazione di 
livello LV3 del comportamento globale della co-
struzione è stata condotta mediante l’estensio-
ne delle valutazioni di tipo LV2 a tutti i macro-
elementi riscontrati e meccanismi ipotizzabili, 
mentre il modello agli elementi finiti sviluppato, 
che evidenzia le peculiarità del comportamen-
to di edifici di culto messo in luce all’inizio del-
la sezione precedente, non è stato ritenuto utile 
per lo sviluppo di valutazioni di sicurezza.

Considerazioni conclusiveConsiderazioni conclusive

Le ricerche storico-archivistiche e l’analisi delle 
precedenti indagini condotte sulla chiesa di San 
Fermo hanno consentito di individuare e de-
scrivere le caratteristiche del bene oggetto di in-
tervento, mettendo in relazione conoscenze le-
gate ad aspetti disciplinari molto diversi tra loro 
e facendo sintesi di una numerosa serie di stu-
di disponibili, condotti in modo discontinuo nel 
tempo. Il percorso di conoscenza condotto, mol-
to approfondito nonostante l’esecuzione di solo 
poche indagini integrative rispetto a quelle già 
reperite in letteratura, ha permesso di eviden-
ziare gli aspetti di criticità del bene, e successi-
vamente di descriverli mediante diversi meto-
di di analisi; si è giunti a una formalizzazione 
del processo di valutazione di sicurezza del be-
ne che si basa però imprescindibilmente sulla 
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conoscenza storica e tecnologica del manufat-
to e sulla valutazione preliminare e qualitativa 
dell’importanza del contributo dei vari aspetti 
costruttivi sul comportamento strutturale com-
plessivo, in piena coerenza con quanto definito 
dalle Linee Guida 24.
La redazione della scheda tecnica ai sensi dell’ar-
ticolo 16 del D.M. del 22 agosto 2017 25 ha con-
sentito di prospettare una serie di interventi 
alternativi per ciascuna criticità rilevata (coeren-
temente con le finalità del progetto di fattibilità 
tecnico-economica secondo il Codice degli ap-
palti vigente all’epoca dello studio 26), lasciando-
ne la definizione di dettaglio alle successive fasi 
progettuali. Questo percorso, inoltre, ha porta-
to anche alla definizione dell’importanza, o del-
le priorità, di intervento, e ha messo in luce gli 
aspetti di conoscenza da approfondire nelle suc-
cessive fasi di analisi, separando il campo delle 
indagini “interessanti”, ma non realmente utili 
all’ulteriore valutazione del comportamento del 
fabbricato e alla progettazione degli interventi 
di miglioramento sismico, da quello delle inda-
gini efficaci per ottimizzare la conoscenza e con-
sentire la progettazione di interventi “minimi”. 
Il percorso delineato consente quindi da un la-
to di valorizzare la fase di ricognizione e ana-
lisi dei dati conoscitivi pregressi del bene, con 
l’implementazione di quelli carenti attraverso 
metodiche di prospezione e diagnostica preli-
minare, che seppur prevista sia per gli edifici 
esistenti ordinari dalla normativa tecnica vi-
gente 27, e a maggior ragione per quelli vincolati 
dalle Linee Guida 28, mancando di uno strumen-
to operativo indipendente previsto dal Codice, 
poteva, sino all’introduzione della scheda tec-
nica, lasciar spazio a percorsi elusivi da par-
te dei progettisti e delle amministrazioni, por-
tando a esiti non sufficientemente in grado di 

24  Direttiva P.C.M. 2011, cit.
25  D.M. del 22 agosto 2017, cit.
26  Decreto Legislativo del 18 aprile 2016, n. 50 (G.U. n. 91 del 19 
aprile 2016, suppl. ord. n. 8), Codice dei contratti pubblici.
27  D.M. del 17 gennaio 2018, cit.; Circolare del 21 gennaio 2019, cit.
28  Direttiva P.C.M. 2011, cit.

garantire la correttezza dei presupposti proget-
tuali. Dall’altro lato, come già ben definito da 
Vincenzo Tinè: «L’adozione sistematica di que-
sto step progettuale da parte della committenza 
di lavori pubblici su beni culturali può consen-
tire all’ente di tutela una verifica preliminare 
delle compatibilità tra stato di fatto dell’opera 
e programmi (non ancora progetti!) di restauro 
e valorizzazione/adeguamento funzionale… di-
ventando il nuovo strumento attuativo di una 
tutela preventiva anche in campo architettoni-
co, paesaggistico e storico-artistico, in analogia 
con quanto già avviene da oltre un decennio in 
campo archeologico» 29. 
Nel caso della chiesa di San Fermo, nelle fasi suc-
cessive di progettazione e definizione di dettaglio 
delle tecniche di intervento e di cantierizzazio-
ne, una volta fatti i conti con le risorse comples-
sive a disposizione, si è stabilito di concentrarsi 
sui soli interventi relativi alla copertura, eviden-
ziati come prioritari dalla scheda tecnica 30. 
Grazie all’anticipazione della fase conoscitiva  
rispetto a quella propriamente progettuale, e 
all’anticipazione della stessa fase istruttoria e 
prescrittiva da parte della Soprintendenza, dal-
la formulazione della scheda tecnica al comple-
tamento dell’esecuzione delle opere in cantie-
re sono stati impiegati poco più di tre anni, un 
tempo notevolmente più contratto rispetto alla 
media degli appalti pubblici, e gli imprevisti in 
corso d’opera sono stati molto ridotti, con una 
minima rimodulazione dei costi senza alcun in-
cremento dell’importo contrattuale. In questo 
caso quindi, non sorprendentemente, la scheda 
tecnica ai fini del progetto di fattibilità ha forni-
to un’esperienza positiva, consentendo una rea- 
le «verifica preventiva del rischio architettoni-
co» 31, migliorando il risultato finale del percorso 
progettuale ed esecutivo dell’opera grazie all’ap-
profondimento e alla tempestività del percorso 
di conoscenza dell’edificio.

29  Tinè 2017.
30  Vedi qui il saggio di Claudio Modena.
31  Tinè 2017.
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iene di seguito descritto il processo di 
conoscenza del manufatto oggetto del-
la trattazione e l’analisi del suo com-

portamento strutturale, secondo le prescrizio-
ni delle normative e della letteratura tecnica di 
riferimento. Partendo da una serie di rilevazio-
ni e indagini specialistiche, successivamente il-
lustrate, volte a definire il contesto geologico di 
appartenenza, le caratteristiche meccaniche de-
gli elementi costitutivi e le tipologie costruttive 
delle tessiture murarie e degli orizzontamenti, si 
è giunti alla definizione dei parametri meccani-
ci utilizzati per lo svolgimento delle calcolazio-
ni strutturali. Il processo di calcolo svolto, come 
definito nel prosieguo della trattazione, ha con-
sentito di identificare il comportamento genera-
le del complesso edificato e di mettere in luce le 
maggiori criticità, in conseguenza alle sollecita-
zioni sismiche attese per il sito in oggetto. 

Stato di conservazione  Stato di conservazione  
del bene culturaledel bene culturale

Oggetto degli interventi di verifica del rischio sismico, 
di riduzione della vulnerabilità e di restauro
La somma delle operazioni manutentive esegui-
te ha consentito di raggiungere la consapevolez-
za che la chiesa non presenta particolari criticità 
di fatiscenza muraria e/o strutturale, ma una se-
rie di fenomeni di dinamica fisiologica e propria 
da monitorare e governare. In particolare si trat-

ta di far lavorare con le corrette sollecitazioni le 
incavallature presenti e strutturalmente note ol-
tre che verificare, con speciale attenzione alle te-
state e alle sollecitazioni di compressione presso 
i puntoni, intervenendo presso gli ambiti di de-
grado localizzato.
L’analisi del comportamento strutturale del com-
plesso in oggetto è stata svolta sulla scorta della 
normativa tecnica di riferimento e, nello speci-
fico, delle Linee guida per la valutazione e riduzione 
del rischio sismico del patrimonio culturale. Parten-
do dalla conoscenza del manufatto, si è giun-
ti alla definizione dei fattori di confidenza e dei 
parametri identificativi per le successive fasi di 
calcolo.

In applicazione del D.P.C.M. 9 febbraio 2011 “Va-
lutazione e riduzione del rischio sismico del patrimo-
nio culturale con riferimento alle norme tecniche per 
le costruzioni di cui al decreto ministeriale 14 genna-
io 2008”, il progetto deve essere corredato con i 
livelli di valutazione della vulnerabilità sismica 
LV1, LV2, LV3 corrispondenti ai diversi tipi di 
interventi.

Rilievo criticoRilievo critico

Mappatura del degrado, dei dissesti  
e quadro fessurativo
Sulla scorta delle finalità della fase progettuale, 
riferite alla valutazione del comportamento si-
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MECCANISMO Vki-Vkp ρk ρk*dk
1 0 1 0
2 0 1 0
3 1 1 1
4 3 1 3
5 0 1 0
6 0 1 0
7 0 1 0
8 0 0 0
9 0 0 0

10 3 1 3
11 0 1 0
12 1 1 1
13 0 1 0
14 0 0 0
15 0 0 0
16 3 1 3
17 1 1 1
18 1 1 1
19 2 1 2
20 0 1 0
21 0 1 0
22 4 1 4
23 0 1 0
24 0 1 0
25 0 1 0
26 0 0,8 0
27 2 1 2
28 1 1 1

1. Indice di danno: rilevanza del danno per ciascun meccanismo.

smico del complesso strutturale, si è proceduto 
con il rilievo completo del quadro fessurativo, 
svolto in successive fasi di indagine. Le opera-
zioni sono state svolte in riferimento alle sche-
de di rilievo del danno previste dalle Linee Gui-
da riferite a ciascun meccanismo attivabile nel 
manufatto in oggetto. I punti critici sono stati 
attentamente analizzati, grazie anche all’ausilio 
di strumenti fotografici dotati di teleobiettivo e 
grazie al volo di un drone. Il rilievo e la succes-
siva definizione grafica di quanto riscontrato 
hanno consentito l’individuazione dei valori di 
calcolo dell’Indice di danno come previsto dalle 
Linee Guida, valutato sulla scorta di un parame-
tro riferito al meccanismo specifico e all’entità 
del danno riscontrabile.
Viene riportato a lato lo schema conclusivo da 
cui si computa l’Indice di danno: Il coefficiente 
dk individua la rilevanza del danno per ciascun 
meccanismo, stimato su una scala crescente da 1 
a 5 (fig. 1).
Si rileva, nel complesso, uno stato fessurativo di 
modesta entità, con alcune manifestazioni più 
marcate in corrispondenza del Meccanismo 4 
(protiro), del Meccanismo 10 (ribaltamento pare-
ti di estremità del transetto), del Meccanismo 16 
(ribaltamento abside) e del Meccanismo 22 (ri-
baltamento cappella della Madonna). Quest’ulti-
mo, in particolare risulta essere il più evidente 
ed è stato presidiato nel corso degli anni in alcu-
ni punti, da una serie di fessurimetri per il mo-
nitoraggio delle eventuali evoluzioni (fig. 2).

Progetto ed esecuzione della diagnosticaProgetto ed esecuzione della diagnostica
e del monitoraggio strutturale e del monitoraggio strutturale 

Quadro di sintesi dei risultati ottenuti
La caratterizzazione degli elementi strutturali 
dello stato di fatto si è sviluppata a partire dall’a-
nalisi della documentazione reperita, in merito 
agli interventi di ricostruzione e di ristruttura-
zione eseguiti nel corso degli anni, e dall’analisi 
dei risultati delle prove di conoscenza dei mate-
riali svolte. I dati rinvenibili dalle fonti storiche, 2. Stato fessurativo, esempi.
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sono stati implementati dalle prove in sito ese-
guite in epoche recenti e da quelle svolte nelle 
fasi contestuali alla redazione del progetto di 
fattibilità.
La conoscenza delle strutture di fondazione e 
del suolo, su cui sorge il complesso strutturale, 
ha avuto come punto di partenza l’analisi stori-
ca delle evoluzioni della fabbrica e delle conse-
guenti modificazioni dell’apparato fondale.
Si è, quindi, esaminata la Relazione geologica, 
idrogeologica e geotecnica e l’Indagine geofisica 
e georadar (Ingegno srl e GG Service sas) com-
missionate nel 2015, dalle quali si sono rilevate 
le caratteristiche meccaniche del sottosuolo e i 
relativi valori di resistenza.
La conoscenza delle proprietà costruttive del 
tessuto murario si è potuta avvalere dello studio 
Analysis of vulnerability and seismic assessment of 
San Fermo’s church and its cloister, redatto da Clau-
dio Modena, Giulia Bettiol, Elvis Cescatti e Cla-
ra González Manich, in occasione del quale sono 
state svolte prove non distruttive (test sonici) su 
alcune porzioni di murature.
La conoscenza delle caratteristiche meccaniche 
e della condizione tensionale delle stesse è sta-
ta ulteriormente approfondita attraverso una 
campagna di prove con martinetti piatti singo-
li e doppi. In occasione degli interventi di con-
solidamento delle strutture di copertura e della 
carena di nave sono state eseguite indagini spe-
cifiche sugli elementi lignei costituenti le mem-
brature principali e le capriate. Sono inoltre sta-
te svolte le misurazioni dello stato tensionale e 
le valutazioni della resistenza a rottura per tra-
zione delle catene delle capriate di copertura.
In fase di redazione del progetto di fattibilità 
sono state eseguite ulteriori indagini, ad opera 
del Centro CIBA dell’Università di Padova, fina-
lizzate alla conoscenza delle caratteristiche del-
le murature. Nello specifico, si è trattato di una 
compagna completa di indagini georadar, con 
relative endoscopie, e di indagini termografiche, 
rivolte alle porzioni strutturali maggiormente 
coinvolte dalla possibile attivazione dei princi-
pali meccanismi di collasso.

Definizione del fattore Definizione del fattore 
di confidenza raggiuntodi confidenza raggiunto

Il fattore di confidenza Fc è stato calcolato in 
funzione dell’approfondimento dei rilievi, delle 
indagini materico-costruttive, delle conoscenze 
del terreno e delle fondazioni, secondo la formu-
lazione riportata nelle Linee Guida computando, 
il contributo dei quattro addendi di seguito ri-
portati (fig. 3 ). Ne risulta un fattore di confiden-
za pari a: Fc=1,15.

Individuazione degli eventuali apporti Individuazione degli eventuali apporti 
di altre discipline afferentidi altre discipline afferenti

Un monumento di vita complessa e di vicissitudi-
ni varie non può prescindere dalle attenzioni che 
su di esso potranno essere dispiegate da cultori 
di varie discipline, i quali potranno analizzarlo 
sotto la specifica lente delle proprie conoscenze. 
Anche se già molte menti si sono applicate non 
si può escludere che si possano conseguire ulte-
riori risultati, favoriti da un esame comparativo 
delle emergenze. Appare chiara, in questa sede, 
la figura del coordinatore del progetto, il quale 
utilizza la massa di elementi presente per fina-
lizzarne i risultati verso l’obiettivo della conser-
vazione e del presidio del monumento.
Nel caso specifico, si attendono risultati da una 
diffusa campagna dendrocronologica, la quale 
vada a integrare i pur significativi risultati già 
ottenuti, in quanto la funzione del legname di 
copertura non è solo quella di costituire un tet-
to per la chiesa, ma di essere oggetto di specifi-
ca attenzione monumentale, ricercata anche at-
traverso sofisticate tecniche strutturali, che non 
trovano riscontro in altri edifici. Ecco che l’in-
dividuazione delle foreste di prelievo, ad esem-
pio, potrebbe dare indicazioni storiche cui far 
discendere precise conseguenze in ordine alle 
tecniche costruttive e agli specifici operatori.
L’indagine chimico fisica sui materiali, diffusa a 
coprire le varie fasi costruttive che si evidenzia-
no nelle stasi murarie e nelle riprese operative, 
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potrebbe pure dare utile notizia relativa ai siti 
di provenienza e, incrociata con l’analisi storica, 
dovrebbe dare informazioni importanti sulle re-
lazioni mercantili intessute all’epoca.
Non va trascurata ovviamente la possibilità di 
eseguire indagini archeologiche sul sito (ove non 
mai effettuate), anche in considerazione dell’ubi-
cazione strategica e delle risposte che ne derive-
rebbero dal punto di vista della conoscenza (oggi 
preclusa) delle strutture di fondazione. Questo è 
un capitolo che dovrebbe essere posto in prima-
ria attenzione, anche relativamente ai riflessi che 
le fondazioni hanno sulla statica degli edifici.

Sintesi dei risultati scaturiti dalla redazione Sintesi dei risultati scaturiti dalla redazione 
delle schede di vulnerabilità sismicadelle schede di vulnerabilità sismica

Giudizio qualitativo del comportamento strutturale
Il comportamento in condizioni di sollecitazio-
ne sismica di un edificio di culto, in cui vi sia la 

presenza di aule di grandi dimensioni, può es-
sere interpretato in maniera efficace attraverso 
la scomposizione dell’intera fabbrica in macro-
elementi con risposta strutturale in buona ap-
prossimazione indipendente. Sulla scorta delle 
indicazioni riportate nelle Linee guida per la va-
lutazione e riduzione del rischio sismico del patrimo-
nio culturale e nelle relative schede di rilievo del 
danno e della vulnerabilità, sono state indivi-
duate le porzioni architettoniche oggetto di stu-
dio e di attenzione.

Livelli di valutazione della sicurezza sismica indagati e 
calcolo dell’azione sismica di riferimento
Si è proceduto a partire dall’analisi qualitativa 
del comportamento strutturale dei modelli mec-
canici semplificati (LV1), secondo i meccanismi 
di collasso identificati.
Per il campanile si è proseguito con una valuta-
zione semplificata specifica, condotta in funzio-
ne delle sezioni di calcolo di sviluppo verticale e 
delle due direzioni planimetriche principali.
La fase successiva dell’analisi del complesso è 
consistita nella valutazione del comportamen-
to della struttura per i singoli meccanismi di 

Rilievo 
geometrico

Rilievo geometrico completo FC1 = 0.05

Rilievo geometrico completo, con restituzione grafica dei quadri fessurativi e deformativi FC1 = 0

Identificazione 
delle specificità 
storiche 
e costruttive 
della fabbrica

Restituzione ipotetica delle fasi costruttive basata su un limitato rilievo materico e degli ele-
menti costruttivi associato alla comprensione delle vicende di trasformazione (indagini docu-
mentarie e tematiche)

FC2 = 0.12

Restituzione parziale delle fasi costruttive e interpretazione del comportamneto strutturale 
fondate su: a) limitato rilievo materico e degli elementi costruttivi associato alla comprensione 
e alla verifica delle vicende di trasformazione (indagini documentarie e tematiche, verifica dia-
gnostica delle ipotesi storiografiche); b) esteso rilievo materico e degli elementi costruttivi as-
sociato alla comprensione delle vicende di trasformazione (indagini documentarie e tematiche)

FC2 = 0.06

Restituzione completa delle fasi costruttive e interpretazione del comportamento strutturale 
fondate su un esaustivo rilievo materico e degli elementi costruttivi associato alla compren-
sione delle vicende di trasformazione (indagini documentarie e tematiche, eventuali indagini 
diagnostiche)

FC2 = 0

Proprietà 
meccaniche 
dei materiali

Parametri meccanici desunti da dati già disponibili FC3 = 0.12

Limitate indagini sui parametri meccanici dei materiali FC3 = 0.06

Estese indagini sui parametri meccanici dei materiale FC3 = 0

Terreno 
e fondaizoni

Limitate indagini sul terreno e le fondazioni, in assenza di dati geotecnici e disponibilità d’in-
formazioni sulle fondazioni FC4 = 0.06

Disponibilità di dati geotecnici e sulle strutture fondazionali; limitate indagini sul terrene le 
fondazioni FC4 = 0.03

Estese o esaustive indagini sul terreno e le fondazioni FC4 = 0

3. Definizione dei livelli di approfondimento delle indagini 
sui diversi aspetti della conoscenza e relativi fattori parziali 
di confidenza.
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collasso (LV2). Per ciascun meccanismo è stata 
svolta l’analisi cinematica lineare e, dove la stes-
sa non fosse verificata, si è proseguito con l’ana-
lisi non lineare.
La procedura di valutazione secondo verifiche 
locali sopra descritta, se applicata in modo com-
pleto, può ritenersi esaustiva per il raggiungi-
mento del livello LV3, così come previsto dalle 
Linee Guida.

Modelli e analisi numeriche atti a rappresentare  
i meccanismi di collasso, verifiche di sicurezza  
e quadro di sintesi dei risultati ottenuti
LV1
In riferimento all’analisi qualitativa LV1 sono 
individuati 28 meccanismi di collasso, ciascuno 
dei quali deve essere analizzato in funzione dei 
presidi antisismici e degli indicatori di vulnera-
bilità, secondo un livello di rilevanza variabile 
tra 0 e 3.
Per il calcolo degli indici di sicurezza si è partiti 
da valori di 50 anni di vita nominale VN, di 1,5 di 
coefficiente d’uso CU, con conseguente periodo 
di riferimento VR pari a 75 anni.
Sulla scorta delle indicazioni ricavate dalla rela-
zione geologica geotecnica, la categoria topogra-
fica di riferimento è la T1 con categoria di sotto-
suolo B. I parametri spettrali risultano essere i 
seguenti (fig. 4).
Procedendo, quindi, con l’individuazione del  
coefficiente rk secondo la tabella attinta nella do-
cumentazione tecnica è possibile quantificare 
l’indice di vulnerabilità (fig. 5).
Lo schema riepilogativo seguente riporta i valo-
ri individuati per ciascuno dei meccanismi ana-
lizzati (fig. 6).
I risultati di questa prima analisi consentono di 
individuare le porzioni di edificio con maggiori 
criticità (colore arancio, modeste, colore rosso, 
più severe) e sulle quali, di conseguenza, ipotiz-
zare gli interventi di maggiore urgenza. Si tratta, 
nel dettaglio del Meccanismo 16 (ribaltamento 
abside), del Meccanismo 20 (elementi di coper-
tura del transetto), Meccanismo 21 (elementi di 
copertura dell’abside e del presbiterio), Mecca-

Parametri indipendenti

STATO LIMITE SLV

ag 0,182

Fo 2,453

Tc 0,278 s

Ss 1,200

Cc 1,421

St 1,000

q 1,600

Parametri dipendenti

S 1,200

ƞ 0,625

Tb 0,132 s

Tc 0,395 s

Td 2,327 s

4. Parametri spettrali.

5. Indice di vulnerabilità.

iv = 
1 ∑

28
ρk (vki ‒ vkp)

+ 
1k=1

6  ∑
28 

ρk
2

k=1

6. Schema riepigolativo per i meccanismi analizzati.

MECCANISMO Vkp Vki Vki-Vkp ρk ρk*(Vki-Vkp)
1 2 1 -1 1 -1
2 1 0 -1 1 -1
3 1 2 1 1 1
4 2 2 0 1 0
5 2 1 -1 1 -1
6 3 0 -3 1 -3
7 3 1 -2 1 -2
8 0 0 0 0 0
9 0 0 0 0 0

10 1 0 -1 1 -1
11 2 0 -2 1 -2
12 0 1 1 1 1
13 2 0 -2 1 -2
14 0 0 0 0 0
15 0 0 0 0 0
16 0 3 3 1 3
17 3 2 -1 1 -1
18 1 0 -1 1 -1
19 2 2 0 1 0
20 0 2 2 1 2
21 0 2 2 1 2
22 0 1 1 1 1
23 3 1 -2 11 -2
24 1 1 0 1 0
25 0 3 3 1 3
26 1 2 1 0,8 0,8
27 0 2 2 1 2
28 0 2 2 1 2
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nismo 25 (interazioni plano-altimetriche), Mec-
canismo 27-28 (torre e cella campanaria).
Permettono, inoltre, di osservare come alcuni 
interventi specifici possano essere di maggiore 
beneficio al comportamento sismico della strut-
tura, poiché, consentono di intervenire in ma-
niera generalizzata su un numero consistente 
di meccanismi distinti (fig. 7). In riferimento alla 
torre campanaria, per cui, come si è visto, sono 
state riscontrate alcune criticità in precedenza, 
si è proceduto con una valutazione del compor-
tamento (LV1) specifica, secondo gli schemi di 
calcolo previsti dalle Linee Guida (figg. 8-9).7. Sezione della torre campanaria.

8. Parametri del manufatto.

Indice di Vulnerabilità iv 0,5056022
Acc. Suolo S. Limite di Danno asldS 0,0454658
Acc. Suolo S. Limite Vita asldS 0,180236

Tr1 75
Tr2 712
S1 1,2
S2 1,2
a1 0,069
a2 0,182
Fc 1,15

Tslv 329,67397
Indice di sicurezza sismica Is,slv 0,4630252
Fattore di accelerazione fa 0,7176143
Coefficiente d’uso Cu 1,5
Probabilità di superamento Pvr 0,1
Periodo di ritorno Tslv 329,67397
Vita nominale Vn 23,156413

9. Valutazione del comportamento secondo le Linee Guida.

PIANTA - PORTICO
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LV2
L’indagine del comportamento sismico della 
struttura è proseguita con l’analisi dei singo-
li macroelementi riferiti ai 28 meccanismi lo-
cali individuati dalle Linee Guida, scomponendo 
il manufatto in porzioni architettoniche con ri-
sposta strutturale sostanzialmente autonoma ri-
spetto al complesso edificato.
Sono stati individuati, in totale, 41 macroele-
menti, per i quali si è proceduto con l’analisi 
cinematica lineare al fine di identificare le ac-
celerazioni sismiche spettrali di attivazione dei 
meccanismi, da cui sono stati calcolati i periodi 
di ritorno, gli indici di sicurezza e la vita nomi-
nale di ciascun meccanismo.
Si tratta di meccanismi di ribaltamento sem-
plice di facciata su vari livelli, in funzione delle 
cerniere individuabili dalle tipologie costruttive 
(tessitura e spessore delle murature) e dalla pre-
senza di potenziali elementi di contrasto (corpi 

VERIFICA7 MECCANISMO16 LINEE GUIDA ABSIDE

Materiale Mattoni pieni Area coinvolta 30 m^2
Peso proprio facciata 314974,656 kg Carico 123 kg/m^2
Carico verticale1 1007,557014 kg Carico totale 3690 kg
Carico verticale2 1007,557014 kg Angolo falda 35 °
Carico verticale3 1007,557014 kg 0,610865238 rad
Somma dei carichi verticali1-2-3 3022,671043 kg Carico veritcale 3022,671043 kg
Sommai Wi 317997,327 kg Carico oirzzontale 2116,49705 kg
Carico orizzontale1 1058,248525 kg
Carico orizzontale2 1058,248525 kg
Somma dei carichi orizzontali 1-2-3 2116,49705 kg
fd 12 kg/cm^2 Resistenza a compressione muratura
l 600 cm Lunghezza cerniera
b1 90 cm Spessore muro
ti 29,44419695 cm
b2 60,55580305 cm
t 29,44419695 29,44419695 cm

10. Meccanismo di ribaltamento-esempio.

VERIFICA14 MECCANISMO7 LINEE GUIDA TAGLIO DEL COLONNATO PIANO INTERRATO
Livello

Peso proprio totale 1619,2 kg
Carico verticale 15120 kg
Sommai Wi 16739,2 kg Somma dei pesi propri e dei carichi totali
Area di influenza 16,8 m^2
Carico distribuito 900 kg/m^2
Carico superiore 15120 kg

Livello
Materiale Pietra
Peso specifico 2200 kg/m^3
b 0,4 m Base sezione colonne
h 4,6 m Altezza 
l 0,4 m Altezza sezione colonne
alfaT2 0,425833518 (fvd0/(SommaWi/A))+0,4
a*0 3,628842157

11. Analisi meccanismo-esempio.

addossati), di meccanismi di sfondamento del 
timpano, di ribaltamento dei pinnacoli, di ribal-
tamento composto di cuneo diagonale, di ribal-
tamento dell’abside, di ribaltamento del campa-
nile, di flessione orizzontale di parete confinata, 
di taglio di facciata, di momento nel piano, di 
taglio del colonnato e di momento del colonna-
to (fig. 10).
Ciascun meccanismo è stato analizzato imponen-
do i carichi verticali derivanti dagli orizzonta-
menti contigui, e, nel caso di elementi spingenti, 
sono stati inseriti anche i carichi orizzontali de-
rivanti dalla scomposizione delle sollecitazioni.
Non è stata prevista l’introduzione di catene, 
poiché, ad oggi, non risultano evidenze di tali 
presidi per i meccanismi analizzati e non è stato 
preso in considerazione, ai fini del calcolo, l’at-
trito tra pareti ortogonali (fig. 11).
I risultati del calcolo riscontrano che circa il 
70% dei meccanismi risultino verificati con 
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questo primo tipo di analisi. Tuttavia i meccani-
smi non verificati presentano indici di sicurez-
za e relativa vita nominale molto modesta, con 
particolare riferimento ai meccanismi di ribal-
tamento delle pareti dell’aula e di facciata della 
cappella della Madonna.
Passando all’analisi non lineare si rileva come il 
numero di meccanismi verificati incrementi no-
tevolmente sino a circa il 90% del totale. Anche 
in questa fase si sono riscontrate le maggiori 
criticità in riferimento ai meccanismi di ribalta-
mento delle pareti dell’aula delle verifiche 4, 4A, 
4B e di ribaltamento della facciata della cappella 
della Madonna della verifica 6A-6B.
L’analisi dei meccanismi di collasso sopra illu-
strata ha individuato le maggiori criticità rileva-
bili sulla scorta delle verifiche effettuate. Risul-
ta necessario, tuttavia, tenere in considerazione 
anche eventuali elementi non strutturali che, 
a causa di una sollecitazione sismica, potrebbe 
essere necessario presidiare per la salvaguardia 
della vita umana e dei potenziali danni. Si trat-
ta, ad esempio, degli elementi di estremità dei 
pinnacoli e delle guglie, presenti in particola-
re sull’estradosso delle vele delle facciate e del 
transetto, le quali risultano realizzate con ele-

menti in laterizio poco ammorsati. A differenza, 
infatti, delle basi di appoggio, in cui è presumi-
bile, sulla scorta di precedenti verifiche puntua-
li, la presenza di perni metallici di connessione, 
per gli elementi di estremità la resistenza alle 
sollecitazioni laterali è affidata ai soli contributi 
dell’attrito, della malta e del peso proprio.
Lo stesso vale per gli elementi di arredo di di-
mensioni cospicue posti all’interno dell’edifi-
cio. In occasione di un intervento che preveda la 
messa in opera di un sistema di ponteggi, sarà 
necessario pianificare una campagna di moni-
toraggio specifica ed eventualmente, una serie 
di interventi di fissaggio rapidi ed efficaci qua-
li, ad esempio, l’inserimento di cerchiaggi in ac-
ciaio o in composito, compatibili con le esigenze 
di conservazione architettonica ed artistica del 
manufatto.

LV3
La procedura di valutazione, riportata al capi-
tolo precedente, secondo verifiche locali, appli-
cata in modo generalizzato ai diversi meccani-
smi di collasso attivabili, è ritenuta esaustiva 
per il raggiungimento del livello LV3 (Linee 
Guida cap. 5.4.3).
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Claudio Modena 

Il progetto di consolidamento strutturale 
teso alla riduzione della vulnerabilità sismica

llo studio SM Ingegneria s.r.l. è stato af-
fidato, nel settembre 2021, l’incarico di 
progettazione definitiva ed esecutiva 

degli interventi volti alla riduzione della vulne-
rabilità sismica della chiesa di San Fermo Mag-
giore, sulla base di un progetto di fattibilità tec-
nico-economica approvato nel marzo dello stesso 
anno. Il progetto è stato sviluppato a partire da 
un’attenta valutazione delle problematiche emer-
se dalle ispezioni condotte in sito, in particolare 
nel sottotetto, e con il supporto dei rilievi e del-
le indagini specialistiche fornite dalla commit-
tenza. In particolare, come emerso anche dalle 
verifiche sismiche contenute nel progetto di fat-
tibilità, i principali fattori di vulnerabilità era-
no rappresentati da possibili ribaltamenti fuo-
ri piano delle pareti dell’aula principale e della 
cappella della Madonna (sul lato stradone San 
Fermo), favoriti dall’assenza di efficaci presidi 
anti-ribaltamento (tiranti, catene) e dalla man-
canza di un piano di copertura sufficientemente 
rigido da impedire moti autonomi delle singole 
capriate con conseguenti spinte puntuali sulle 
pareti sotto l’effetto di azioni sismiche.
In fase di progetto, dunque, è stata constatata 
l’esigenza di concentrare le risorse disponibi-
li in maniera prevalente sugli interventi in co-
pertura, al fine di aumentarne e renderne il più 
possibile affidabile la rigidezza nel proprio pia-
no. L’intervento inoltre è stato finalizzato ad as-
sicurare adeguati collegamenti fra i vari com-
ponenti delle strutture lignee e fra questi e la 

sommità delle pareti murarie, con il duplice 
obiettivo di limitare gli effetti di “martellamen-
to” delle capriate sulle murature perimetrali e 
di trattenere la sommità delle pareti stesse im-
pedendo l’attivazione dei meccanismi di ribalta-
mento più deboli.
Si tratta in effetti di una tipologia di interventi 
che più frequentemente viene realizzata per ri-
durre la vulnerabilità sismica delle chiese, ma la 
cui realizzazione presentava nel caso di San Fer-
mo Maggiore particolari criticità, legate a com-
plessità costruttive uniche della copertura, che 
deve sostenere anche il pesante controsoffitto 
ligneo a carena di nave. Per tale motivo la pro-
gettazione degli interventi strutturali ha richie-
sto lo sviluppo di soluzioni specifiche e quindi 
lo studio di dettagli costruttivi che si adattassero 
alle configurazioni sempre diverse che si riscon-
travano nei collegamenti delle strutture.

In sintesi, il progetto ha dunque previsto i se-
guenti interventi strutturali:
•	 realizzazione di un doppio tavolato in coper-

tura, sovrapponendo al tavolato esistente un 
secondo tavolato inclinato a 45° e, su di esso, 
un sistema di controventamento con nastri 
forati in acciaio zincato collegati alle struttu-
re sottostanti mediante chiodi e viti;

•	 rinforzo e integrazione delle connessioni tra 
gli elementi di copertura (capriate, arcarec-
ci, orditura minuta, tavolato) con zeppe in le-
gno, viti e nastri forati;

A
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•	 connessione delle capriate alle murature d’am-
bito per il trattenimento in sommità delle pa-
reti in caso di azioni sismiche, mediante in-
ghisaggio dei correnti lignei di bordo nella 
muratura con barre filettate in acciaio inox e 
tirantini integrativi passanti a confinamento e 
rinforzo della muratura;

•	 riparazione localizzata della muratura in cor-
rispondenza degli appoggi delle capriate me-
diante scuci-cuci, sarcitura delle lesioni me-
diante iniezioni di malta fluida a base di calce 
idraulica naturale e legature con barre ad ade-
renza migliorata in acciaio inox di piccolo 
diametro.

•	 inserimento di tre nuovi tiranti nella cappel-
la della Madonna costituiti da barre in acciaio 
inossidabile, per impedire il ribaltamento del-
le pareti perimetrali.

Descrizione della struttura e criticità rilevateDescrizione della struttura e criticità rilevate
Sottotetto e copertura
La copertura della chiesa di San Fermo rappre-
senta certamente uno degli elementi di maggior 

interesse dell’intero complesso per il suo valo-
re storico-artistico e per le soluzioni costrutti-
ve adottate. La struttura della copertura, di luce 
massima pari a circa 18 metri ed estensione to-
tale di circa 53 metri, è costituita da 16 incaval-
lature lignee di geometria molto complessa, che 
sostengono l’orditura secondaria e il sovrastan-
te manto di copertura (fig. 1). 
A tale struttura principale, inoltre, è appeso il 
caratteristico soffitto ligneo a carena di nave, 
mediante un articolato sistema di tiranti in fer-
ro ed elementi in legno. In generale, la struttu-
ra principale si può schematizzare come com-
posta da due sistemi resistenti, uno simile a una 
capriata vera e propria – con i due puntoni e la 
catena – e uno costituito da un sistema di sot-
to-puntoni che riducono la luce della struttura 
principale. Il reticolo di elementi lignei e metal-
lici, così composto, è connesso mediante giun-
zioni di vario tipo (chiodature, staffe e perni 
metallici, sagomature del legno, ecc.), che rendo-
no complessa, nell’ambito delle verifiche strut-
turali, la valutazione del reale comportamento 
della struttura nei confronti delle sollecitazio-
ni sismiche e dell’interazione fra le parti che la 
compongono.
Nel corso dei sopralluoghi nel sottotetto è stato 
possibile constatare che gli arcarecci poggiava-

1. Sezione trasversale della copertura; si nota l’articolato 
reticolo di elementi lignei e metallici che compongono 
la struttura principale e la struttura di sostegno 
del controsoffitto a carena di nave.
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no sui puntoni mediante zeppe e spessoramen-
ti in legno di forme e dimensioni varie, in alcu-
ni casi in modo piuttosto precario e comunque 
non sufficientemente stabile per garantire il 
trasferimento delle forze orizzontali tra gli ele-
menti della copertura in caso di azioni sismiche 
(fig. 2). Tavole di spessoramento erano inoltre 
presenti anche tra alcuni arcarecci e i sopra-
stanti travetti dell’orditura minuta, inserite pro-
babilmente nel corso di lavori più recenti sulla 
copertura. Al di sopra dell’orditura minuta era 
presente un tavolato singolo, su tutta la superfi-
cie della chiesa ad eccezione dei corpi sporgenti 
dei transetti dove si rilevava uno strato in pia-
nelle in laterizio. Completavano il pacchetto di 
copertura una guaina impermeabilizzante e il 
manto in coppi.
È interessante notare come in corrispondenza 
degli appoggi di alcune capriate, specialmente 
sul lato sud (lato chiostro), la muratura presen-
tasse lesioni, rigonfiamenti e dissesti in genera-
le riconducibili a movimenti delle capriate av-
venuti presumibilmente in occasione di recenti 
eventi sismici.

Cappella della Madonna
Le verifiche sismiche svolte mediante l’analisi ci-
nematica segnalavano una vulnerabilità elevata 
per le pareti della cappella, in particolare sul lato 
di stradone San Fermo. Le ampie lesioni verti-
cali visibili sugli angoli della cappella conferma-
vano tali risultanze e si sommavano ad altre cri-
ticità costruttive e strutturali rilevabili, quali la 
presenza di alte aperture in prossimità dell’in-
tersezione tra pareti ortogonali, l’interruzione 
delle pareti perimetrali al di sotto della coper-
tura in corrispondenza degli appoggi dei diago-
nali lignei di sostegno della copertura, la fragili-
tà della volta di copertura riccamente affrescata 
dovuta al suo ridotto spessore (circa 5 cm se-
condo i rilievi forniti). Aspetto quest’ultimo che 
rendeva problematico l’accesso alla soprastante 
porzione di sottotetto sia per le ispezioni preli-
minari, sia nella prospettiva dell’esecuzione dei 
lavori previsti (fig. 3).

2. Particolare di alcuni appoggi degli arcarecci sui puntoni 
delle capriate, con zeppe e spessoramenti di forme 
e dimensioni varie.

3. Particolare dello spigolo interno della cappella della 
Madonna; si nota l’evidente lesione che parte dalla finestra 
termale sopra la cornice sommitale e scende fino a terra.
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Metodi e sviluppo del progettoMetodi e sviluppo del progetto

Il primo nodo nello sviluppo del progetto strut-
turale è stato dunque lo studio e il dimensiona-
mento del sistema di controventamento nel pia-
no della copertura. A tale sistema viene affidata 
la funzione di trattenere le pareti laterali dell’au-
la dal ribaltamento fuori-piano, a cui sono in-
dotte dall’azione sismica, assorbendo le forze 
inerziali generate dalle masse delle pareti e tra-
sferendole ai muri di spina sismoresistenti. Tali 
forze, determinate mediante l’analisi cinemati-
ca lineare, sono state in seguito introdotte in un 
modello ad elementi finiti (software Pro-Sap del-
la 2S.I.), per valutare le massime sollecitazioni a 
cui sono sottoposti gli elementi del controventa-
mento in caso di sisma (figg. 4-5). 
In particolare, considerando le verifiche effettua-
te sulla porzione della parete nord tra la facciata 
e la cappella della Madonna (condizione più gra-

vosa vista la maggior estensione di parete libe-
ra), la forza necessaria a impedire l’attivazione 
del cinematismo, applicata sulla sommità della 
parete, era pari a circa 300 kN.
Va sottolineata la scelta, in questa fase, di non 
trascurare il contributo del doppio tavolato al 
comportamento della copertura nel proprio pia-
no, cosa che avrebbe significato sottostimare 
eccessivamente la rigidezza complessiva della 
struttura e dunque sovradimensionare significa-
tivamente il sistema di controventamento. 
A tal proposito si è fatto riferimento a studi di 
comprovata validità, presenti in letteratura, sul 
tema del rinforzo nel piano di solai lignei e in 
particolare allo studio dell’Università di Padova. 
È stata quindi introdotta nel modello di calcolo 
una membrana bidimensionale di rigidezza con-
frontabile con quella dei risultati sperimentali 
attraverso le curve forza-spostamento.
Il collegamento tra la reticolare di copertura e 
le pareti laterali dell’aula veniva garantito sfrut-
tando la presenza di travi lignee di bordo, intro-
dotte in occasione di recenti lavori, che collega-
vano trasversalmente le capriate in prossimità 

4. Schema planimetrico della reticolare di controventamento
prevista dal progetto, costituita da nastri forati in acciaio 
zincato avvitati al sottostante tavolato ligneo.

LATO STRADA

LATO CHIOSTRO
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dell’appoggio nel muro e che potevano essere 
rese solidali alle pareti mediante barre filettate 
in acciaio inossidabile, passanti attraverso le tra-
vi stesse e inghisate con resina epossidica nel-
la muratura. A rinforzo della fascia di muratura 
sommitale – interessata dalle maggiori tensio-
ni locali in caso di sisma, date dall’azione del-
le barre inghisate ai correnti lignei – sono stati 
introdotti dei tirantini trasversali passanti, non 
visibili sul lato esterno perché mascherati all’in-
terno dei giunti di malta all’altezza della cornice 
di gronda, in grado di confinare la muratura e 
prevenire la formazione di lesioni e dissesti.
Si poneva inoltre il problema di garantire l’ef-
ficace trasmissione delle forze orizzontali dalle 
pareti alla reticolare di controventamento, at-
traverso i vari livelli delle strutture di copertu-
ra – capriate, arcarecci, orditura minuta, doppio 
tavolato – che, come precedentemente descritto, 
presentavano in molti casi collegamenti deboli, 
instabili e comunque non sufficientemente ri-
gidi ad assolvere a tale funzione. È stata previ-
sta quindi la sistematica revisione e integrazio-
ne delle connessioni tra gli elementi strutturali 
della copertura e in particolare dei nodi punto-
ne-arcareccio, studiando una serie di dettagli co-
struttivi tipologici adattabili alle situazioni più 
ricorrenti riscontrate sulla copertura, che pre-
vedevano il fissaggio dei vari elementi con viti, 
zeppe in legno appositamente sagomate e fa-
sciature con nastri forati in acciaio.
Per quanto riguarda i tiranti della cappella della 
Madonna, si è previsto di sfruttare l’ampia cor-
nice presente al di sotto della volta per posizio-
nare le barre di diametro 24 mm, per ridurre 
al massimo l’impatto visivo dell’intervento; gli 
ancoraggi sul lato esterno dei tiranti sono stati  
realizzati con paletti, mentre quello sul lato in-
terno attraverso piastre con inghisaggi sia a ta-
glio che a trazione (figg. 6-7).
I lavori sono iniziati in data 9 gennaio 2023 e 
si sono protratti per una durata di poco più di 
un anno, svolgendosi parallelamente su due li-
velli: all’interno con le lavorazioni da realizzar-
si nel sottotetto della navata e sulla cornice della 

5. a) modello di calcolo della reticolare con le forze sismiche 
applicate ai nodi sulla porzione di parete nord tra la facciata 
e la cappella della Madonna; b) deformata del modello 
in combinazione sismica; c) sollecitazioni di trazione 
sugli elementi della reticolare in combinazione sismica.

a 

b

c
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cappella della Madonna; all’esterno con le lavo-
razioni previste all’estradosso delle coperture e 
lungo la parte sommitale delle pareti murarie.

Rinforzo e integrazione delle connessioni  
tra gli elementi di copertura
Nel sottotetto della navata si è provveduto a una 
delicata predisposizione degli apprestamenti di 
sicurezza con preparazione di piani di lavoro 
adattati alla particolare complessità delle strut-
ture lignee esistenti; di seguito, partendo dalla 
facciata della chiesa, sono iniziati gli interventi 
di rinforzo e integrazione delle connessioni tra 
arcarecci e capriate con l’inserimento di zeppe 
lignee e nastri forati in acciaio. È stato neces-
sario di volta in volta rimodulare gli interven-
ti adattando le soluzioni, senza snaturarle, alle 
specifiche caratteristiche del nodo oggetto di in-
tervento, tenendo conto anche della non com-
planarità di alcune superfici e della presenza de-
gli elementi metallici storici esistenti (figg. 8-9). 

6. Particolare del collegamento delle strutture di copertura
alle pareti laterali, mediante inghisaggio delle travi lignee 
di bordo ai muri con barre filettate in acciaio inossidabile.

7. Particolare di un esempio di integrazione delle connessioni 
puntone-arcareccio con zeppe e spessoramenti in legno, 
viti a tutto filetto e nastri forati.

Barre filettate
M16 inghisate

Travi di bordo 
esistenti

Capriata

nuovo corrente 
ligneo di rinforzo

Capriata

Doppio tavolato

Viti a tutto filetto

Zeppe sagomate 
in legno

Nastri 
forati

Puntone



119Il progetto di consolidamento strutturale teso alla riduzione della vulnerabilità sismica

Contemporaneamente alle lavorazioni nel sotto-
tetto si è proceduto all’esterno allo smontaggio 
del manto in coppi fissati in malta e al loro acca-
tastamento, previa pulitura, per il rimontaggio 
finale; è stato poi rimossa la membrana bitumi-
nosa dell’impermeabilizzazione lasciando a vi-
sta il tavolato esistente (fig. 10).

Realizzazione del doppio tavolato in copertura  
e del sistema di controventamento
Si è quindi proceduto con la posa del nuovo ta-
volato superiore, fissato con viti a quello esisten-
te con inclinazione rispetto allo stesso di 45°; 
per garantire omogeneità di continuità di posa 
del tavolato, gli elementi sono stati disposti a 
giunti sfalsati. Attraverso alcuni piccoli fori gui-
da è stata segnalata all’estradosso la posizione 

10. Smontaggio del manto in coppi con rinvenimento 
strato di malta di fissaggio sottocoppo e pannelli di sughero 
incollati alla guaina esistente. 

8. Rinforzo e integrazione delle connessioni tra gli elementi 
di copertura con zeppe in legno, viti e nastri forati.

9. Rinforzo e integrazione delle connessioni tra gli elementi  
di copertura con zeppe in legno, viti e nastri forati
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dei nodi consolidati all’intradosso, permettendo 
la corretta infissione delle viti di collegamento; 
l’aver definito sul tavolato la posizione dei nodi 
strutturali ha fornito inoltre la guida per la di-
sposizione dei nastri forati, con infittimento dei 
collegamenti con chiodi e viti al tavolato in tali 
posizioni (fig. 11 ).

12. Inghisaggio correnti lignei di bordo nella muratura 
e inserimento di tirantini passanti di rinforzo della stessa, 
sottotetto navata.

11. Posa del tavolato inclinato a 45° e successivo fissaggio  
dei nastri forati in acciaio (notare l’evidenziazione dei punti  
di integrazione delle connessioni tavolato/arcarecci/capriate 
con viti).

Connessione delle capriate alle murature d’ambito
Nel sottotetto è stato realizzato il collegamento 
delle strutture lignee alla parte sommitale delle 
murature con l’inserimento delle barre filettate 
in acciaio inox inghisate in resina (previa ve-
rifica con prove in sito della resistenza a estra-
zione dell’ancoraggio) e con l’accoppiamento 
con nuove travi lignee analoghe a quelle esi-
stenti di bordo, solidarizzate con tirantini inte-
grativi passanti a confinamento e rinforzo del-
la muratura (fig. 12 ).
Sono inoltre stati inseriti i tirantini passanti di 
confinamento e rinforzo della muratura sommi-
tale, avendo cura di posizionare gli elementi nel-
le zone intonacate (e quindi con finitura dell’in-
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14. Riparazione localizzata della muratura in corrispondenza 
degli appoggi delle capriate: ristilatura armata e tirantini 
anti-espulsione.

15. Inserimento di tre nuovi tiranti nella cappella
della Madonna sopra la cornice sommitale, interno.

tervento a scomparsa), evitando di interferire 
con le parti decorative esterne (fig. 13 ).
In corrispondenza degli appoggi delle capria-
te, ove presenti lesioni, sono stati realizzati in-
terventi di ristilatura armata con barre inox ad 
aderenza migliorata di piccolo diametro, inseri-
te nei giunti di malta; in presenza di locali ro-
tazioni della porzione di paramento murario di 
appoggio, si è optato per l’inserimento di tiran-
tini anti-espulsione inghisati in resina (fig. 14 ).
All’interno della cappella della Madonna sono 
stati inseriti tre tiranti e relative piastre di an-
coraggio in acciaio inox per impedire il ribalta-
mento delle pareti; il posizionamento sopra la 
cornice sommitale ha garantito la non visibilità 
da terra dei nuovi elementi metallici; l’ancorag-
gio delle piastre all’interno della cappella è stato 
realizzato con barre inox inghisate in resina nel-
la muratura (fig. 15 ).
All’esterno il trattenimento delle murature è 
garantito da quattro capochiave a paletto in ac-
ciaio inox con finitura brunita disposti a fianco 
delle paraste di spigolo, ove possibile semina-
scosti dai pluviali in modo da ridurre al mini-
mo l’impatto visivo in facciata dell’intervento; 
la muratura nella zona di appoggio è stata rin-
forzata in maniera non visibile con barre inox 
ad aderenza migliorata inserite nei giunti di 
malta (fig. 16 ).

13. Inserimento di tirantini passanti 
di rinforzo della muratura sommitale, 
esterno durante e a fine intervento.
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16. Inserimento di tre nuovi tiranti nella cappella della Madonna, 
esterno con capochiave affiancati alle paraste.

17. Riposizionamento del manto in coppi con ganci inox bruniti.

18. Consolidamento di elementi lignei con fasciatura con nastro 
forato in acciaio.

A completamento dei lavori è stata posata la nuo-
va membrana impermeabilizzante di tipo auto-
adesiva (per eliminare il rischio di innesco in-
cendio sulle strutture lignee) e granigliata (per 
ridurre lo scivolamento dei coppi lungo le fal-
de); vista l’ampiezza e la pendenza delle falde, 
i coppi sono stati posati con ganci inox bruniti 
e ganci di fissaggio al tavolato lungo la linea di 
gronda e lungo due linee rompitratta interme-
die (fig. 17 ).
L’allestimento dei piani di lavoro interni nel sot-
totetto ha infine reso rilevabili alcune criticità 
localizzate delle strutture di copertura seconda-
rie; ove possibile si è quindi proceduto con in-
terventi riparatori puntuali, senza apportare 
modifiche al sistema strutturale ligneo esistente, 
quali fettonamenti di travi degradate, confina-
menti con zeppe lignee di elementi murari snel-
li, sostituzioni localizzate di elementi e fasciatu-
re in nastro forato di travi lesionate (fig. 18 ).
All’esterno sono inoltre state sostituite e fissa-
te in modo efficace le cicogne di sostegno delle 
grondaie sul lato dei chiostri, sostituite e inte-
grate le lattonerie e sostituiti i lucernari con ele-
menti nuovi di tipologia simile all’esistente.
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